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noitro oflcruandiflimo . 



La p re fintiamo pereto a V. S.per 
; ^ v A. 2 quella 


A Fortuna di Cefare ferii • 
fa da Frana fio Doni, e gii 
(ì amputa in Venetta^ dotte* 
uà ancora mofirarfi in qui* 
fio di meritar d'ogrìhora 
Chonor delle Stampe » & ri* 
fiottar fi in Milano per rino- 
mare il gufi o a gli h onorati Lettori ; / molto pii 
ef andare in mano a chi per molte eccellenti vir* 

tté /appi Amò che ina. moli a fnmiolia.ìir.A enn Pi* 

ftéjp CefAr 




é/ueBa ih particolàre , che in lei rifilehdedi fi . 
""ire* protegger tutti , e più quelli ;che più fi. 
no e fio pi a i colpi deir Óppre/sione> fi come fia- , 
tno noi peri a tener a età no [Ir a , e per e fière fi 

per tempo rimafi prati del Padre; Jjhtefìa fin - 

golar virtù fu propria dt quel valor ofo Princi- 
pe* fi come h abbiamo in te fi più volte > fr ale té. 
no di noi letto per auuentura su i libri , che perì 
trouandofivnita a tante altre in per fon a di V. 

$. ci anima a f per are dalla benignità fu a di 
quelle gratie , e fattori , che ha per infinto di 
fare a tutti. Sara Dio benedetto benefattor 
fio } fi come ella benefattor nofiro , e la gratitn- 
dincyche vfar potremo vna p articolar prontez 
*>A)ér indù /Irta in abbellire col nome fio la no* 
fira Stapafecodo che an deremo ere fiondo in fori 
%a fauorìtte protetti da vn padrone così beni • 
gno. Nofiro Signor lo f e liciti % fi come noi lo 
freghi amo >& burnii mente li bocciamo le mani . 

' ZH Milano adì to.Dcccmbrc i6jo . 

■ • . ’ \ #1 -v i* V ' • • 

pir. s. Molto Must. -’it : 

Beoti/. s trattori 

s-i tiflchio»,é Htr. di Ago* 

fiotto Traènte. 
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Rigide di Ce fa re, & come nacque h 

Prima dignità di Cefare >) ; :ì •< 

Due donne che Gelare prefe per moglie 
Lucio Siila privò Cefare de llVffici© 

Parole di Lucio Siila contro • Ccfa • 

Cefare andò in Afia , Se tornò con honore 
Cefare fù prigione de Pirati in mare - mani: 
Vendetta che fece Cefare contro a Corfali ■ ,•« & . . y 
Primo triorapho di Cefare in Roraa • ; r 

La Spagna fù da Cefare bene ordinata 
Le parole , chcdiile Cefare # fedendo laftatua del Rè AleC- 
landro * 

Sogno di Cefare « Se come gli fù interpretato 4 

Nouità , che accade in terra di Lauo ro , 3t difegno che fece 
Cefare ,& come il Senato ci pofe ce emine 7 

Cefare fù fatto edile di Roma . 7 

Bell. iHmeopere che fece far Ccfate nel foo vfficio j 

Abbactimentoche fi faceua nel Cerchio Mamphueatro» Se 

come ral ioogo era fabticato^ o-; f 

Arme che vfauanoi combattenti f 

Honore del rincitore quale era , < _ f 

Yn'alrro giuoco , & abbatriraSt® de Carrettieri a ca callo f 
Ordioatiooe che fece il Senato fopra coloro , che combat* 
tcuono, perche non ctcfce ilinumero f 

Celare ricercò t Senatori d*»n governo Se gli fù negato io 
Cefare operava molte cofe contro a Se natati IO 

Morte di fugurra Re della ^edia IO 

Come £efarc fece tifar t n'arco in difpregio di molti Seat 
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tu 
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Ccfatc IO cacciato dal Scotto t. u 

Da molte accufe fi difefe, Cefarc , honoracamcnte \x 
Cefarc fù eletto Pretore di Roma i‘x 

Celare fàceut molte cote in difpregio del Senato é 

la cacciato forzatamdcc Cefare dell’vfficio con frinita gen- 
te armata 2 j 

I popoli tutti v ertamente vollero rimettere Cefarc nel Afa* 
giurato contro al voler del Senato . 1 3 

Afttfcif di Cefaie per nou volere accettare il fàuox del pope- 
* lo, onde gii fi\ redimito l*?fticio . I • 13- 

Cefare ao^f.ò nella Spagna mandato dal Senato 13? 

Cefarc chiefenel ritorno il triomphode fuoi ho aori» 8 c gli 
fù negato da Senatori ' 1 4 

Modo de triomphi 14 

Priua tamente entrò Cefar e in Roma 13. 

Timore che hebhe il Senato per conto di Cefare. 13 

Prouedimento di Catone per il cafo feguico di .Cefare • • 13 
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’x 7 , 

£ Degno di Pompeo contro al Senato, /> 17 

Amicitiache fece Cefare con Pompeo 17 

Porentia di Pompco,di Cefarc, & di Marco , 17 

Violenza che fece Cefare cotto alPordinacione del Sen. 18 
Cefare operò moke cofe in difpregio de Senatori 1 8 « 

Parentado di Cefare , fatto con Pompeo 17 « 

Cefare fu eletto , con molto a fuo contento . che gPandaflea 
conquider la Francia 17 

Ritorno di Cefare in Roma j> vn*accid£ce d’vn Tuo fattore io 
Or dinarioue,cbc fece far Cefare al Scaaro zo 

Cralfo, Pompeo , & Cefare .* Dittatori eletti zo 

Celare andò con dieci legioni di Caualieri in Francia zo 
Ordinarion di Pompeo fatta contro a quella che fece far Ce. 
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Miluo Gaio domandò i triomphi per Cefarc » & non gl'or - 


c tenne 

Sdegno di Cefare, 8c quel , he fece 
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Enutt di Cerare a Roma “ „ , .. . **■ 

Ragionamenti Iccreci, ▼•rij# X 
perla renata di Cefare . . ii 

imbardatoti di Cedue a Romani.* fue nchicfU d« tnom 
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7* 4™* riceuete henoratàiticnte 1 Baroni di Cefare 
£a mento chefaccuono gl'aotichi Romani fecrctamwv 

i*r no coarto aU*iUro» ^ 
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Ritorno de gl’ambafcUcort a Celare . & le parole cheui i- 

r 

Celare apprettandoli a Roma « quel che iicetiaao i popoli 

'• i' -rnosuiiìlo — — ■ *«> 

M <‘ r >tt Q a Cerare ne H’eITflr ~ — 

I Senatori,* tutti gl^f&ciafi riccuctrcro Celare come Si» 

snore < 7-- ~ ^ 

Celare (montò data ut Ilo per bonomie i Romani %7 
Cinque criorophì ordinati per honorar Celare 17 

Yeftitwenti,,* ornamenti di Celare , ,*jL 

Ordine del primo triompho per la tutoria 41 franai a 17 
Motto di Cerare 

Par la Vittoria di ThelagUa triompho lecondo , ,,xp 

Yeftì menti , Se morto fecondo di Cefare, per U riuoria di 
1 iibia tetto triompho 
Motto di Cefare terzo redimenti,* ordine 
Quarto triompho bclliflimo , motto di Celare quarto 
redimenti 

Quinto, & rlrimo triompho, motto di Gefa«qaint» 
tìeTa re ricaueete la corona / mpetiale 
Emacili dt Catone, de magnanimità di Cefare 
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f*,contro4i Ccfare. »orl j v*, 

Caflìo,& Bruto capi della congiura , 4 j 

Diceria di Bruto nel primo confìgtfò U,nrur^ 

Sofperto , &>a rie open ioni ne i Senatori a: 4 

Luogo del cònfilfo , come cra'fartfci^/' 3 ISiuqoiI 4 j, 
Giuramento fìtto , 8c fede datali infieme i Senatóri per la 
morte di (pelare ±Y 
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Inuentione prouata cdntfàià Gefà'ré : *'3 f - 
Segni appariti perla inotredi Cefare » 

Conlxgho per far morir Celare, & in qual modo - TJfj 
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gloriare ficur amente con la verità 
matiifiefla , di gratta comincia dal 
najcimtnto di Ce/are , & poi vieni 
per ordine a cola per co fa , perche 
ficntedo parlarne a ie t che fei Stcna y 


potrò poi affermarlo congiurarne - 
io. Sm Ce/are fiù huomo non meno nobile di Jangue y che 
d' intelletto raro^di ffirito. F. Con e nacque ? S. Fu 
dì bifiogno nel fino naf cimento aprire' fi ventre della 
madre , & eon tql modo ft/aor diri ario trarlo fuo ri . Fu 
detto Cefare ; mà il, fuo nome principale che gli fù 
pollo y fi chiamò Gaio ; fopranomrnato Giulio , per 

efier dificefo del /angue l ànitre di Giulio fìgliuot di 
EneaTroiano) fi come jcriffe Pergilio ottimamente. F . 
Che tempo hauena Cefare > quando morì il padre fuo ? 
S. Sedeci anni , nel qual tempo quei due Confidi , che fi 
trouaronoirt reggimento Cor din. tono al fi rumo d'o n 


tempio d J{pma . doue a b onore delia Dea ^ dia liana- 
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vo molte Vergini . F. Seguita quél che feguìdi lui fen - 
^a che io domandi perche accadendomi qualche dub- 
bio nel tuo ragionare > io ne domanderò fubito^S. Ter * 
utnulo àdonq\ in età prefe moglie ma figliuola d*yu 
Cauagliere,la quale era ricca mylto , già maritata a | 
yn nobife J\omano>& ina%i chela jpofiiffie , tar^cusò 9 et 
netolle vn altra', il cui nome era Cornelia , il padire 
della quale era flato quattro volte Confilo ; Di quella 
donna hebbe Cefare vna figlia -, & la nominò Giulia.F. 

Mi marauiglio , che non fi riparafje a vn finii enfi# chi 
regge ua la F^epubltca all* bora • S . *Afiolta , 7^cì tem- 
po che Cefire pre/e le due moglie, era Dittatore Lu~ 
ciò Siila j il quale non pcjfetc mai coni me^idegli 
h uomini -, ne con la for^a della G in flitta operare che | 
Cefire lafdafje la feconda , & pigliafje la prima . 
f. i 4 fortuna lo cominciò a fauorire molto lofio 
S. t t non a reggendo alcuno ordine amoreuole , che 
fofie buono , vsò la potenza dell* autorità Jua : tal che 
lo fece priuare della dote ber editarla ,& lo cacciò 
dell'officio del Tempio . Onde Cefare fu sforzato fug- 
gire infame con la fua donna , &cofi per la paura 
della Giufiitia , s andana trafugando , &afcondendò 
in varij luoghi , nonbauendo ferma flam(a\ o luogo I 
proprio . F. Vedile la fortuna fi muta tofio di luo- 
go. S. Et efjtndo afialno dalia fibre quartana, non 
p.oteua molte volte tanto fuggire , che i mnitiri del 
Dittatole non lo trotta ffino , & lo voleffino condurre 
alla C, ìnfUria del Signore . F. Come fi faccua egli a 
difendere < S. La Japien^u deUa lingua fua èrà talè\ 
ioti la for^a della moneta , che don uua a loro , cheiè 

lajciam 
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là filavano andare libero * F- Che feguì di hit in fi sfor 
t Utiati accidenti} S . Alla fine Lucio Siila - fi difpefepct 
dorargli , per niegfo de i preghi delle V ergivi del Tetti» 
pio , & gli perdonò il fullo còmmejjo . F. 7 Sonci fà 
egli tiejjun Cittadino Bimano, che l’aiuta fé , lo fa» 

poriffciS. Tregò per Ctftre anchora Marco Emilio 
& fece fimilmente pregare alti fuoi amici j tal che il 
Dittatore hebbe adir quefle parole . Hauendomi con» 
vinto iprieghi rofiriytjonhò potuto re fi fiere di non vi 
compiacere ; anchora che centro alla vòglia mia , &• 
fuori del douere io haLbia fatto quello . Et vedendo i§ 
cfpr (fornente con il mio difeorfo ; che Cefare di tale 
intelletto , che fopra far a il Senato di Roma , la qual 
cofa nocerà cofi a voi, come a me; tic vi marauigltate 
punto delle mie parole , perchè l'aftutia di Cefare è 
molto più che quella di Mario , il quale al fao tempo 
fece digrande ingiurie ai Romani: Et qui fi tacque* 
F. 'Qtiefle furon gran parole , & quefìo \)iitatore ha - 
ueua tri intelletto acuti fimo ì'xbe legni poi ? S. Ri» 
tornato Cefare a Roma , defiderofo d’ef tr citare il valor 
fuo , prefe i primi joldida Romani , & da Marco 
7 kr^o , vno de i Tretori della Città , & fu man - 
dato a far proui flotte di nauilif nella terra d'Afia , nel 
la proumeia di Bertagna , della qual parte era Rè al - 
Thoraun 7s \vomtàe Quiui flette, tanto Cefare , che 
fornì tutto quel cb'Cglibaucua a fare», & ultimami nte 
prefe (fola, & ne riportò una umor cja corona • 
F. 0 che fortunato , & sfortunato bucino , come t< (lo 
fi- nlitua p r propria virtù o et e bilTintr Hcito* 
Fu Uopo il Juo ritorno da vn altro ioni Citrulle di 

Roma 
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Varila chiamato Scruto , condotto al folio della terra f 
di Sicilia , nel qual luogo egli dimorò poco tempo : pe g 
che vdendo dire , che Lucio' Siila era morto . F,(Ocb 
forte* tl fio nimico è morto • )S.Et che gl'era fifci " 
tata rna differì fiori e in Bgma* della quale era capo +n 
Marco Lepido ,fi p-nsòcon firmi cafi , per fi fatti 
Brade farft grande* & filire in officij degni. Ritornar 
to adoti que per le dette nouità, Marco Lepido gli fe- 
ce molte promiffioni , accioche egli teneffe della fia 
parte Celare trouatolo huomodi poco ingegno fi 
ne tirò indietro molto accortamente . F. Guarda mi - 
rabil huomo che è colini , & di che ingegno acuto * fe- 
guita. S. Flora per rari) accidenti , & per naturai 
morte d‘ alcuni , fi quietò il tumulto ; Cefare fi fece pa- 
gare a Cornelio di Bollo fio debitore alcuna fomma di 
danari , & battutogli s'inuiò all' l fole di tijpodi , fi per- 
che li canee Uaffe della memoria il romor della congiu- 
ra, ( o che giud ilio ) fi per v dir e Jl Votomi fine >Aflro* 
logo di Bjpodi j nel qual viaggio fu prefo Ctfare da 
Corfan di mare nell* fila F or amacola , & lo tenevo 
prigione quaranta giorni; onde egli molto fi /degnai | 
F. La Fortuna gli daua f empi e qualche sbrigliata - 
S, Cofi mandòla fua gente a prouedere del rìfcatatm 1 
lo » & per fia compagnia fi tenne filo vn Medico & 
dnoi fir nitori , cofi ritornati , per forgia di danari lo 
" riht Obero . Liberato Cefare dalla prigionia , & firba - . 
tato fi legno , fi dt{j>ofe di vendicare {ingiuria ; ne fi 
toHufù vfiito fuortdella Futìa.cbtgCa uno naui 
fonia famiglia fina feguìi Tirai:/, & gli prtfe y &• 
Tubò F .0 Fortunato huomo, V. Et poi me vadagli grigio- 
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ni in polonio, gli tormentò , & difirufie : le quali 
cofe tutte le predifjeloro piu volte deliramente , of- 
fendo ne le lor forge • Dopò quefiofiguì l'intento fuo t 
& giunto airi fola di Fjoodi , & dimorandoci alcun 
tempo y vdì come Mìtriiatt I{è dell' -4 ft a guafìaua 
tuttala Regione , in disbonore del Senato Promano .tal 
che Ce fare con quella gente , che fi trouaua in (fiere 
patìò l lfota dell'ut fi a,& ottenuto l'intento fuo, fine 
tornò a Hpma , & hebbe da i Senatori , & dal popola 
trionfo * F, Vedi pur chela fortuna comincia a fo- 
disfa> e alTintention tua . S. Hauiuatalitriomfiin* 
deboliti Lucio Siila efiendo Dittatore , & Ce far e lo 
ritornò nel primo fiato , & nel primo grado d'buno - 
re ; & perche vn Cognato fratei della moglie di Lu- 
cio Siila s'era partito della Città per alquanto tempo % 
concio fia chefiteneua macchiato perla congiura paf- 
lata , & nonhauendo molti Emuli , & hauendo hauu- 
to già quella vittoria , la Fortuna fauorìCefare » €$* 
lo fece elegger tribuno del popolo ; nella qual dignità 
fece molte opere nuoue , & degne > fi con efaltare tal 
officio , come riformarci & rifare molte cofe * le quali 
erano in cattino efiere , perche da Lucio Siila era fia- 
to tal officio goucrnato amenti F. Guarda fc la For- 
tuna tofio l’ha folleuato , che in breue tempo l'ha de- 
firutto l'inimico , & datogli il Jeggio di quello, con bo m 
nore y vtile,& con riputasione,mai nò fi donerebbe Chuo 
modijperare ne gli accidenti de la Fortuna , perche la 
varia ffiefjo > & è poco fiabile ael fuo governo : bora 
paffa piu mangi. S. Era Cefart buomo che cÒpariua, & 
fapeua mirrare alla prefinga di tutti it popolo il fuo 

legna g* 
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Jègn aggio moflraua ilfuo F^alCangue;^ fapeua. fi 
ben dire la ragion Jua > che tutto il popolo l'bonoraua 
per co fa degna , & riunititi per buomo raro . Da poi 
fu mandato Cefare dal Senato di R onta a ordinare le 
contrade di Spagna <f ottimi co fiumi : & nel “piaq~ 
gio andò Cefare alla Città di ladra di Scbìanonìa , nel- 
la quale era il tempio d'Her cole Dio de Vaga ni, do- 
uc C'fare trono vna flatua del [{è A le f] andrò , & 
affidato gl* occhi inquella tutto fi conturbò „ &• pianje 
''caldamente , con fimil parole da fi mede fimo dicendo , 
ahi mifc ria b umana , ben mi veggio bora molto fuentu • 
ta h o, ben ho contraria La Fortuna: perde io non ho 
fatto ar cherà operatione alcuna , per la quale io debba 
riceuer lode , oh onore ; & co/i ni de gli anni dell'età 
mia conquido il mondo, he coG fatto forga all' ardire , 
C traatoft pace ; fidifpofe di venire in altegjca> con 
tutto l'ingegno , & con tutto l'animo fuo . F. Gli man - 
caua queflo accidente *<a fortificargli L'ingegno , troppo 
tra la volontà che gli foueua di regnare . S. La fèguen - 
te notte gl' àpparue in fogno la madre Jua , & ftando 
in fua compagnia * vsò carnalmente con lei , & nello 
fagliar fi fd^ quéfio cafo ne prefe affai dolore , <& moU 
to fifpaucntò • Ter che cercato d 9 b uomini dotti>cbe tal 
fogno glint erpr et afferò , dopò affai giuditu fà detto 
da vno ingégno acuto difpirito, chela vifione ftgnifi- 
cauacofe grandiflime , cpftciofia che la terra è madre 
noflra , & fecóndo che fato dite tuba fottuto (o Cefo* 
re) tua madre; coft chitèrr ai Signore di tutto il mondo , 
\A Ut quali parole rihfaiiiito Cefare il vigore , entrò in 
grandif/ima Jfreranga difagUpadrone,^ dipoffeìe- 

r# 
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» t tutti irewi. F. La fu ma buona interpretation 
'IX , £- /à molto al proposto per tff‘ r conforme 
l*la volontà di Ctfan, pmtbttoj** f*' * eJe “ 

folcendo forfè l’animo di Cefare . Ma [offe come la fi 
uclelie, la Fortuna di era pi opina infoio ne fogni , & 
negli fo fuori di quella. S. Accade non molto tempo 
dopò che venne in terra di Lavoro vnagran moltltu- 
.die di faldati . & S‘”ti frane . forfè per Piarla» 

0 almanco guati are ilpoe/e , C* fare /libito n andode - 
ftderofo di fare alcuna nouira , ma il Senato or dm 
Conloli , & fcero Separare l leggio* de Cavagliel i , 
tal che la gente fi difgregò, & pacificarono ogni co. 
fa, cofi Cefare /attamente quieto l animo. Le legioni 
. fXmandatepoiin Sicilia, dovei loro alloggiamene 
erandifegnati. F. Se la Fortuna tolfi quella occafto- 
ne a Ce fare di farfigrande, io mi credo, chela pa- 
rtire pìccola,& però li ho fferanga. chela gitine ap- 
, pielenterà vna di maggior gronderà , & di piu ho - 
mirato Siato . S. Fi eletto non a andaton moltigtom 
il nobilèmo Celare fidile , officio molto bello, il quale 
■ era a ordinatele cacar, igiuochi,& altrtcof : dove 
Cefare ci poft molto Mio , & affai diligen^a,talmen- 
, orbene riportò molte lodi, & acqui/io grandiffimo 

bonore, oltre che megiior il luogo affai, doue fi con - 

cedevano le dignità, «M luogo dove fi tarma il 
Campidoglio . Fece edificar portici ne t quali gl buona. 
..ni riponeuagl’arnefi , & farmi del comune ,Vfidok 
iafaauano , coft tutte f altre armadure , che fanno d, 
... bifogno a fidati : talmente eba mula poffiamo ibia. 
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mare vna camera del comune. F. Co fluì era vno grandi 
ingegno, ma dimmi , era tgli fóto à. tanta imprefa. 
$ . T^ori perche egli baueua Marco > Bibulo pe^ campa* 
gno % il quale pòco o niente s’impa\ l eiaua di tale officio . 
Stabilì Giulio Ce far e alfuo tempo molte cacciti mai. 
ti giuochi, ft come sapparteneua a quell' officio,^ fece 
Altre cofe fetida il fno compagno m honore di tanto 
officio . Onde tutto l’h onore era follmente di C efitr'e , 
a,I V riporta ua lode anchora. di tutto quello ,, \c)k fuci- 
nano le genti particolari con i lor danari , oltre * 
quello del commune . F. Che diceua l'altro fuo compa- 
gno ? S. Di [fé tuia volta Marco Bibulo in pien popolo ; 
a me auuiene & è accaduto , come interuenne di Càfìo • 
re,& di Volluce fratelli , che i Romani pongono nel nu- 
mero de gli Deii<& perche foffero r oneriti gl' edifica* 
ton fi bel tempi# ad ambi due \ ma la gente lo chiama 
il tempio diCattore, fcordandofrVolluce ; coft fi può 
dir dcU'offi'cìoinio, Marco Bibulo Cefire, fanno le 

Ipefe comuni, ma Ce far e particolarmente ne rkeue borio 
re, & pregio i F;Egl'era manco male , che fù la pigtiaffi 
per piaceuole^a , (frfaceua dagalant buomo.Si\4c- 
0 ' crebbe CèfòAll'nuntero deCauatgieriyche combatterla - 
no con le fpadélti fulTbcatro fer acqnìfìare honore . 

!) F, Che, modo d' abbattimento era coietto ì S . E gl’ tra 
; in Bpmavna grande, -& larga piugpa tutta murata 
intorno di alte f afriche Con- torrioni incorno butta 
tonda. F. Come fi chi atkaua particolarmente il luògo * 
**$• Il Cerchio Màffitheatròiijr haueua due por t e, l' vna 
verjo l'Orie ntt i-& l'altra all'Occidente : per le quali 
porte ehtrauMO-due CàUtrglieri armati [opra due la- 
udili 
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valli tutti bìancbì,& portavano in tetta gl' elmi d'oroj 
& nell'entrare fi ueniuono sfidando a battaglia con pa~ 
rote , & con fatti , & con ardire viuaciffimo fi dano - 
no i colpi fieri con le fpade acute , & taglienti ; & tan- 
to ttauono alle mani /ul campOychel vincitore tagliava 
la tetta al vinto ; & per primo bonore guadagnava il 
belliffimo deflrieriy & le forbite armi ; & [cefo del 
fuo cavallo, J alia a fopra quello del nemico in fegno di 
triomfo i & a borni e del Vopolo . F. Quefio giuoco 
tra di molta gronderà , ma di troppa crudeltà , ma 
faceva fi egli altri giuochi r* S. moltì,ma fra gl' altri nel 
mede fimo luogo fi faceva vn cerchio di fpade nude , & 
Affilate , le quali haueuono le ponte tutte in dentro , & 
nel meigo entrauotio due Carrettieri a cavallo , cb^j 
maefireuolmente tirauono il cocchio , ò carretta ; & 
in giro correndo Jen^a vfardel luogo , & fen^a toc- 
car l’arrotate fpade andauon l'vn contra all'altro com- 
battendo ; tanto che vno di loro rettaffe vincitore in 
Alcun modo. F. Quettomi piaceva perla dettre^a, 
& per il bel modo te rminato . SXcf ire accrebbe moU 
to il numero di qucfii combattitori ,&piv n'haurebbt 
cvefciuto , ma la Fortuna , che gli porgeua con il meli* 
tal volta vn beveraggio d'afien^io , aperfe giacchi À 
faci nimici , fece fare , chei Senatori n'bebbtro fo • 

Jpetto , vedendo che Cefare oltre che crefceua la fami- 
gli* , & chemoltijeruenti l'vbediuono ; covofc tuono 
che manifejlamente moltiplicaua ogni giorno huomini 
di lontan paefi à konorarlo ; & prefo partito Joprsu 
quefio accidente : ttabilìil Senato vn numero determi • 
nato di comò autori > ne volfe che fi potejje accrcfcerc*» 

& fià 
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Cauaglìerì* V. lo guardo chc'l Senato temeua di co • 
fluì . S. Tfe temeuono flcuramentc, perche' da molti fù 
ricordato vn detto che rfaua di dire ffieffo Lucio Siila , 
quando viueua . F. Come diccua { S . 

Hor guardifi il Senato ; 

Dal mal cinto P alletto , & dal mal nato , perche eflen - 
do fanciullo andana largo in cintura . Quando Ccfare 
bihbe acquietato l'amor del popolo in quello officio , & 
che molte lode gl* eran date , cercò per il melode fa- 
ttori con Valuto de Tribuni , che*l Senato gli con- 
cedere la guardia dell' Egitto , impelò che quegli 

dC Mefjandriahaueuan cacciato del bearne il , la • 

qual fupplicatione per vari) rìfl>etti>& molti foretti, 
gagliardamente il Senato Iqnegò à Ce fare: Onde fde- 
gnato , & tutto irato , cominciò Ce fare à macchinar di 
far dijpiacere a i Senatori in tutto quely che poteuafa - 
re per meilo dell'officio juo t & eflendo in quella ami- 
niftr attorìe fece rifare rn’arco triompbalc , che dal Se- 
nato fàgettato in terra , nel quale erano fcrìtte l e rit 
torte di Mario , che gl' haucua hauute contro à lugurta 

de la Media; il quale effendo menato prefo y & le- 
gato , cir condotto à B^oma ; doue fubito fu fatto vn 
arcoà Mario , & lo fecero falbe fopr a il T{è prigio- 
ne 3 & incatenato) che tutto il popolo lo vedefle ; doue 
offendo [opra la jòmmtàglifù dato vna pinta , & fatto 
cadere in terra , coft per tale accidenti morì . Et perche 
là fù opera di M ario y i Senatori feneturbaron mol- 
to y perche V amauono viuo , &non morto , caparne 
che foffie flato fatto per diffi etto f & fi (degnarono conm 
Ho ai detto Mario , & in dishonor fuo fecero disfare 
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cucii* arco y & lo cacciarcn di I{cma . Cefi Ccfare lo 
fece rifare in diJ}regio loro , & cauò di' bando certi . 
dalcro flati confinati , & altri che hùueuono ribauuto 
il bando per batter portate à Eterna alcune ttfìe , ta- 
gliate nella battaglia , che era fiata tra Lucio Siila Tri- 
buno di Iberna , & alcuni cittadini rubo Ili . Ce/are gli 
condannò dinuouo , &gli [cacciò della Città } fcrlueiT- 
dogli del numerose gl* bornie idi a! i , non folamentc 

fece quefiie cofe , ma a;icbora operò > che Caio Rubino 
nobile gemano fu ac cv fato di tradimento , perche ha - 
ucua faiiorrèggìato il Senato y quando tol fero à Lucio 
Saturno la dignità delTribuno. Coflui gl* altri con- 
dannò Qtfarc , e-7* giudiccgli pcrrebeUi dii Senato in 
lor dijlregio P. A me pare ma gran vivacità d'animo 
quella di Crfare.'ne sò come fe la poHfifero\tollera • 
re , io mi credo ch'egli vtdtfifie, che lo fiato minaccili- 
iia ruina , con il difeorfo fuo andana penetrando per 
infno ne cuor degl’buomini, & che fia il vero , vedete 
nella congiuratici! di Caterina , come è feppe nàuigar 
bene > che mai fi poj]eteconofcere 9 che Thaueffe colpa 
alcuna di fi fatta congiura. S. Et pur c ere au a difende- 
re colorò , che erano incolpati , ZLr dirotti in che modo , 
nel qual fi può ccinpr edere ovna gran fagacità dice- 
fale , o veramente che ci bau effe te man dentro . F. Mi 
credo , che la f (fife a fi ut la , & difeorfo d'ingegno , ma fii 
fu breuemtnte. S .Voi cbe*l Senato fi fii accordato con 
il parere dì Catone , & chegl'acconfièntì alle fue paro- 
le • cioè che fi ama^afijero i còpagni di Caterina, i qua •. 
li erano nelle for^e loro ; non lafciò Ce fare però dì pro- 
cacciare che campa]fcro ) & vivsò ì & parole, & fatti y 

B 2 . quai to 


n LA FELICITA 

quanto ponete per lor difenfione . F. Marauiglìomi 
forte che foffifop portato . S . I Senatori prelevo catti • 
uo animo contro di lui , lo fcacciaron dal Senato ; 
Onde Cefare ('degnato fe ne partì , ne per quell'anno ci 
yolfe tornar più : cofì fi andana mormorando che Ce* 
fare'fiaueua tenuto con Caterina ; per la qual cofa Lu- 
cio Pelici accusò à Vonot e à 7S {ero Trctore> & Quin- 
to Cario l' infamò publicamente al Senato > Ma Cefire 9 
come colui che tutte le fuefacendegouernaua congium 
dirlo fingolare , fi feppe difendere , & allegò Cicerone 
per teHimonio approvato , & fidifefe tanto honora- 
t amente , che fece chiuder nelle prigioni gC ac cufatori ; 
quella caufi fu buon tnrggo a porlo in alto , & cofì fù 
eletto Vrettorc . F. Io sò y che Cbàmejfo la briglia alla 
Fortuna y&chela volge come gli piace àognìmano . 

S. Il primo giornotche Cefare fu Vretore y chiamò Quin- 
to Caterina di volontà delTopolo;& comatidogh y cbe'l 
Campidoglio /offe rifatto , ma non potendo ottenerlo 
fi quietò , & lo Lf iò tiare , Era Tribuno Cicello Me - 
tello in quello tempo , huomo molto ajpro , .& molto 
duro nell’ esercitare il fuo officio y & /òpra l' altre co* 
fe y era quafì fcmpre contraria all'opinione del Senato • 
Et Cefare n haueua molto piacerei lo difendeua , fa- 
uoriua , &. aiutava contro a tatti: talché t Senatori fe- 
cero y che ne i'vno y ne l'altro sintromettefjeroin ne(J it- 
ila caufa deU’oJficio. Mi Cefare più (degnato di loro , 
yotfe tentar la fua Fortuna per veder Jc f haueua ben 
per i capelli , & fe la B^uota haueua buon fermamente; 
feguiua ri f 'no ordine f giudicano, yfentcntiaua , &Jem* 
pr e faceva contro al Senato : Bove è fa bif ugno far al ^ 

* tra 
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tro che commanda menti • F. Quelle fon gran cofè,& 
intollerabili , non le fi? por tare per conto alcuno ; 
che fatti fecero i Senatori} S . andar on contro di lui 

la militia de Cauaglieri,& lo caccioron dell* officio per 
for'ga : per la qual cafi veduto Cefare non poter ma» 
neggiar la forte fecondo l'animo fuo , fi difpofe non 
intromettere più d' al cuna officio , poiché vide la for- 
^a,& la volontà del Senato ,che lo Copra faceua. F.lo 
ftupifco , che i Topolinon faceffero qualche nouità , 
facendo ft egli tanto amare da quelli . S.Se la fecero <?, 
t non gli pafìò due giorni , che la moltitudine tutta in m 
perno concorfe a Cefare dicendo > domanda che auttori - 
tà tù voi, che noi tè la daremo . F. mi par ragia* 
neuole , che Cefare fi debba mouere , con fi poco fonda • 
mento, anefi cercar di quietar il r Popolo i & di guada* 
gnarftil fauor e del Senato . S . Coti fece t pcnbe ringra- 
fiato i Topoli , dijje non volere cefi alcuna fuori della 
volontà de Senatori . La onde il Senato mandò per lùi % 
& accarezzatolo lo refiituirono nell’officio . F. Credo 
bene , che Cefare haueffì determinato da fé medefimo » 
che fe non lo refìituìuono in officio , che l’baurebbe par 
i tòrito qualche effètto fognatalo : tant'è l'andana fri 
cerueti gagliardi, & fra i fauij del mondo. S. Dopò 
qncflo auenne cheta pronuncia di Spagliala più tonta* 
ita, venne in difeordia , coftfù diffoHo, & ordinato , che 
Cefare v andaffe per iermnationt del Senato à neon - 
tutàrla > nel qual accidente fi congregarono i creditori 
fuoi , & f Hnpediuorio , talmente che Cefare con modo 
buono ', pro'meffe, parole grate , & firmi cofe , fippe 
tanto dar loro buona fficranza>cbc fi partì . F. Que/èc 
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fono le strade da venir grande fecondo l'animo dì Ce* 
fare per virtù propria , & netti per accidenti fen^a 
fondamento. S . ^4ndò adonque Cefarc& meffe pace , 
&, quietò ogni cofa in beue tempo ? & vi dimorò tan- 
to , che fece ordinare al Senato vn fuccefior , che vi rU 
maneffe al gouerno , & con fommo J ìndio Je ne tórno 
a Scorna , per efferUi il giorno , che le dignità ftda- 
uono 9 per fargli eleggere Conjolo . F. 0 che raro in- 
gegno y o che huomot fagaciffimoy & induHriofo , 
S. Quando e fu apprefiò a f{pmaegli fcrijfe al se- 
nato y che gli facc(J e apparecchiar due honori , vno 
del Triomfo , & l'altro che lo facejjero Confalo. 

F. Che triomfo era quefìo ì Vn-honore , che fi fa « 

ceua a coloro , che erano fiati mandati in paefi loti ? 
tatti y <#* cherìtornauoncon vittoria , dando vinte le 
battaglie del comune , & pacificate le contrade de 
paefi acq uifiati , & lo veHìuono d' vn* candida vefiei 
coronandolo di corona d'oro , & falito fopra il car« 
ro y tirato da quattro defirieri bianchiffimi , andana 
alla Città y dotte il popolo gli venuta tutto incontro: 
da vn\lato del triomfo erano giouani , & dono^eìle^ 
che cantando , & ballando faceuanfefia , dal finifiro 
Ha nono legati i prigioni , che cj]ò menaua , & que- 
Ho era il triomfo > che domandaua Cefare » s/fUa ri- 
chìefia del quale il Senato gli fece intendere l'anima 
de cittadini mal dìfaafto a compiacergli 9 & gli fa rif- 
fa ro y che doueffe entrar nella Città con i fuoì fartà* 
glìari folamtnte. F. Quella cofa douette difa iac ere 
molto a Cefare , <&haurò carovdireil partito yefre 
prefe , S. Confiderai de duoi mali fop portare il 
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nere , fù contento pomatamente entrare in I{gma l 
& bauer la dignità del Confolato • F. La fu buona 
eiettione , ma dimmi , hebbeegli il Confolato almeno . 
S. £g/er<xj J^OTWa duoi nobilumi buominidi granm 
de a ut tonta , ciafcuno di loro defideraua ejfer 
Confilo , /Vbo era chiamato Lucio Ledilo , & l'al- 
tro Marco Bibulo . Cefare banrebbe voluto y che Lu- 
cio Lucilio fojfe fiato eletto Confilo in compagnia 
jua 9 & fecretamente fi conuenì con lui : motivando- 
gli con vere , & apparenti ragioni , coroe eg/i haueua 
ilfauor del Topoio tutto vmto , & che fe voleua 
V haur ebbe ' eletto , ma che douejfe con la ricche^* 
de fuoi danari torre i joldati > ma che giur affino 
fitto Vauttorità di Cefare : cofi la cófa era quafi ferma , 
& riabilita . M a non fi pofjctte far tanto cautamen- 
te queHe conuentioni , chef Senato non ne fentiffi ^ 
qualche motto , & che non hauejfe certo mditio : 
talmente che cominciamo tutti a tremare di Cefa- 
re , perche bauendo la forga de danari di Lucio , & 
l'auttorità , e non faceffe qualche difordine con quella 
libertà . La onde ordinarono cautamente , che Marco 
Bibulo proferire a Cefare quel patto medefimo , & 
gl'o/J'cruaJJe quella tal conuent ione , bauendo più fede 
in Marco , che in Lucio , sfecero vna legge^che falda- 
ti foffero pagati dal C Ómune . F. Quefiafù vna fzuia 
terminatone proueder molto ingegno fi , &prc J 
sìOyC r bene , che fù a utore di quest'ordine. S* Il Sauio 
Catone lo preuidde , & Cordino ; cofi fù fatto Con- 
falo Cefare Marco . Il Senato per più fortc7ga 
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dì qu e Hoc a fa , H abili che i Confali non s'impacciajfe- 
to di co fe grandi , & gli diminuirono l'auttorità , tal- 
ché Cefare nel fuo cuore fi (degno fortemente , &per 
tal cagione prefi: quello partito . F, 'Kfpnpaf- 
far più innanzi , manferuailtuo ragto * 
namento à vn altra volta . 
f. Co/i fila fatto . 
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LA SECONDA PARTE 

DELLA FELICITA* 

J 

di cesare. 

LA FAMA , ET LA STORIA. 

0 MTEO J^obiliffimo Bimano non 
portala amore alcuno al Senato, fe- 
condo che fi può comprendere % <& 
molti vogliono, che n’baueffe occa - 
fione ragioncuok\perche il Senato no 
gli voleua confermare ma vittoria , 
ch'egli baueua battuto con il I{è Mitridate Signor dell* m 
*Afia. Cefarefil quale andana cercando l'oc cafoni vo • 
lentieri per opporfi a Senatori ; jindò è. fece diretta, 
amicitìa , & famigliar feruitu a Tompeo : in dijpregio 
del Senato,& mejfe pace fra Marco Cra[fc,et Tompeo , 
che s'odiauono per itiftn’del tepOycbegT eremo fiati Con- 
foli infieme j & coffe ce vinone, & gagliardamente 
metteua in efjecutìone molte fue volontà* F . Ottetto 
mi pare vn'terrìbil huomo . S • Mncbora non battìi 
vdito niente . Egli esorto fi potenti qvefii tre Cittadini , 
cioèyTotnpeo,Cef are,et Marco;che non era nobile ala * - 
noycbe bauejfe ardimento di far cefi nifjuna nel comu- 
ne , che tornaffe in dijf tacer loro . In quetto tempo 
Ce fare fi abili > che fi public afje ogni giorno i fatti del 

Senato 



Senato al Topolo . F. Vedi fe gl' andana fempre gud m 
dagnando(i la gratta de Vopoli con certi modi aufluttì . 
f. Volle anchora , che'l primo giorno di Maggio foffi,^ 
fatto honore a i Confoli , fi come eglera anticamente 
vfin^a . Et il Senato dall* altra parte meffe vna legge 
contro alla gente minuta , per aggradargli , & fubito 
chela fu autenticata , la fi pronuntiò nel luogo dotiti 
fi piativa , detto Mercatale ( al modo noHro ) & il 
primo chola puhlicaffefu Marco Bibulo , Cefare vdito 
quefla legge , la quale era uenuta fuori contro alla uo- 
lontà fi a ; tofio fe ne corfelà con vno [quadrone di 
gente armata ,& lo fece partire di quel luogo . F. So 
che non guardò , che f off e fio compagno nel Confola- 
to,ma che diffe , che fece Marco di quella cofa ì S . 
chiamofjene al Senato, F. Il Senato dauette far gran 
cofe . S, Mngi non fu nefjuno , che ardiffe di parlarne , 
ò di darne fcrnentia alcuna, F. Marco fi doueua dijpe - 
fare . S, Egli fi /degnò , ne mai più fi volf ? intromet- 
tere in tal ufficio del Conjolato , talché Cefare face- 
va tutta la volontà Jua . Et perla Città giacque que- 
llo prouerbio , 

Cefare eletto in compagaia di Marco 
Dal Senato Confoli della Città 
Ma Cefare fa la volontà fua . 

Et fiprtfe tanta licenza mediante l'ardire fio , che 
egl* operò molte cofe contro al Senato ì infrà le quali de- 
putò alloro honore vn campo , nel quale fi faccuali 
fella , & vn altro v*era innari ordinato all’-ojo delco m 
mime , Quelli due campi Cefare gli diui/è t <&* ne fece 
ben trenta mila mifire > \& le diede a godere a tutti co- 
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loro , che non bauendo il modo , che poteffìno forteti* 
tarfi;chè a quelli b uomini , baueuono da tre figliuoli in 
su, F. Deb vedi hnprefa,deh odi modo a volere acqui • 
ftarft i popoli fauoreuoli . S. Il popoio di queda ìm- 
prefa lo lodò molto, & fe gli fece partiate aj] ai. Ut 
acciocbe egli baucjfe il braccio della ciuilitàM fece pa- 
rentado con Tompeo ,<& gli diede Giulia fua figliuola 
per moglie , & lui preje Capimi a figliuola di ludo 
•pijo , il qual doueua efj'cr Confato Fanno che veniua : 
<#■ da queflo giorno inangi , Tompeo era molto hono - 
rato di Celare. Era codume , che i Senatori a certi 
tempi dìuifaua la regione delle tèrre , & de i paefiy 
fecondo le mutationi di quella , & cofi tutte le Balie • 
Ccfarc in queflo tempo operò tanto con l'aiuto di Lu - 
ciò Tifo , & di Tompeo , cbeglifu(Je conceduto la prò - 
uincia di Francia da cóquidar , & L'ottenne. La onde 
C è fere di tal Balia datagli fecevna grandifjìma alle - 
gregna. ( F. Cofìui mi pare àmè , che faccia ebeei 
vote .) S. Et in prefenga di molta gente fi vantò vn 
giorno dicendo ; in difp regio de mici nemici , io bò ha - 
uuto tutto quello, che era mio defiderìo , & bòfeeran* 
•ga che tutta la catùuita loro, gli verrà fopra la tetta . 
F. h'Zóh vt fù egli cHè gli rijpondefje . S. V no forfè pili 
ardito che fimo , gli dijje > ilefere cotesìa cofe non farà 
coft facile , come ti penfì à me it élla à effetto. Jtlora 
offendo dato Confalo ci polena public are i fatti del 
fuo Confo lato à t Senatori, i quali non gli voi fero vdh 
re. Cefare in queflo meggp tempo ferì andò fuori dì 
Poma prouedédo il paife di quii che v'era bijogno,come 
Confalo . Vjefi t ojiófù partito , che fu prefo yn f attor 
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fuo in dìfbrcgìo , & calumnìato di alcune falfità : Lucio 
fubitolofece intendere a Celare, onde predo fe wt-* 
torno alla Città , &fece adunare il Senato , & con ra m 
gione difife il (no fattore; & per tal cagione fece fa- 
re vìi ordininone, che ciaf uno, il quale baueffe officio , 
fuffe dtjffo lui , & ifuoi, mentre che l'occupationi Firn* 
pedinerò per i bi fogni del commune. F. Fgon fguì egli 
molti caft in varij tempi di Crfire , & in questo tem- 
po non fu egli mandato Vompeo all* acquieto de lerufa - 
lem . S, Si , & la vinfe 9 & fece affai battaglie , come 
nella fi a Fortuna ( fi tu vorrai ) potrai leggere , la 
(juale fi firiue tuttauia . F . A donque ti piace far coft 
la Fortuna di Vompeo anebora < fi come quella dice * 
fare. S. xAngi fin forcata di farlo per la grandegx* 
di tanto buomo» F. Hor feguitadiCefare . S.Qiiàdo 
Vompeo tornò di Sorta a 1{pma , i Senatori Stabilirò- 
no, cbeCraffoy Vompeo , & Cefare foffero Dittato- 
ri, & a queSto ì Vopoli acconsentirono ; Due di loro 
haueuono il pefo delle imprt fi di fuori della Città , & 

V altro al rfggimento didentro; li due andaffero con- 
quìfiando prouincie , & per battaglia fiper afferò i no» 
obedienti Vopoli , & il tergo con il fiuto fio proce ? 
dcre al commune gouerno f offe foprafl ante . F. Quanto 
durali a queSìo officio* S. Ci ique anni, & tale officio i 
yolcntieri Cejare lo riceuette , perche molto lo defi - 
deraua • F. Chi rima] e, & chi andò fuori . S. Vompeo 
per effere Stato affai fuori, fu ordinato , che Steffe nel- 
la Città: Crafloandò J òpra i Turchi, & Cejare con 
dieci legioni di Cauaglieri andò in Francia . F. Qui 
adonque cominciono i Coment ari di Cefar e, che tanto 
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10 ho portati attorno . S. Sì>& pero pacavo innanzi 
per ì tifino , che Ce far e hauendo -pinti , .& piperai tanti 
Topoli , & hauendo hauute tante vittorie ve Ih Fran- 
cia , &■ feonfìte tante nationi, & fottomc fai* Inghil- 
terra . Trima chefoffero forniti i cinque anni, Tom * 
peo ordinò yna legge in quella forma . Haueua Cefo . - 
re ordinato quando egliandò al conquido della Frati - 
eia , che mentre è fojje fuori per i bifògni di l\omau y 
che gli Juoi Tribuni potefero. richiedere della digni- 
tà , in quel modo , che fefoffì prefente , & tal cofsu 
nel pieno Senato era Riabilita . jlutme yn giorno,che 
Tompeo fece fare yna legge , chencffuno potefjeri • 
chiedere dignità alcuna non offendo in propria perfo - 
na . F. QiteHa mi pare yna legge, la qual non piacerà 
molto a Cefare . S. Cogliono alcuni che Tompeo non li 
ricoidafle di trarne fuoii Cefare . F. La mi par gran 
cofa y feordarfi vn tal perfunaggio , pur che la non /'offe 
fatta con malitia . s: sAnci ci fono alcuni che dicono, 
che fe Tompeo l’haueffebamta bàmemorìa , che non 
haur ebbe fatto tal legge . F. Cb effigili ? S. Vno de' Cqn- 
foli chiamato M arco Claudio, non amando Cefare moU 
to,adunò il Senato, & diffie confimih paiole . 7goi pof 
fiamoflabilire yn altro Cittadino in. luogo di tifare^-, 
dapoi che non torna ; & Je pure eì non yoleffe deporre 

11 fuo officio , terminare che non gli fi a dato alcun* 
triomfo -, fi come per la legge fatta fi può fare, poco 
fàche Tompeo bay iuta ; la quale è, tbincjjuno fi a 
y dito fenoh è prefente * gf di quefìa legge non s'è al- 
cuno cavatone fuori. F. Ècco lu Fortuna,cbe da prìn- 
àpio dfar dcLejuf, S. Il Senato s accordò unl'opim 

miont 
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tììone del Confilo . 2 ~t tutte qtirfle orditiatìolii furono 
fatto afapere alCrfare , Vanno poi furono fatti due 
altri Confili, Taolo Marcello, ty Miluo Caio , àiqua- 
ii Curio, porri ano nobiliti mo , domandi gli hcnori > & 
i trio mfi per Celare , alla qual richieda ni etti Nobili 
Keniani durarli ente lo ripr c/ero del fio ar din er.to , ^ 
della preferii ione del fio parlare . F. S’iofofli nella Vo- 
iontà di Qe far e di q'uefio c a fo s mi fognava afjai. S. 

/colta quando C cfoe poppe , del Sanato ria fatta le 
fue giu (le dimande, perche uno deCònfili l’haueuaccn. . 
figliato) pensò di venire a Iberna , & efier contro a ; 
coloro , che Vbautuono ofiefo principalmente con • 

tro a Vompeo^ma in qudt o me^o fece intendere al Se 
nato per lettere , che non gli vclcffcro torre igiufii he- \ 
ntpcq , ne i debiti honori, chefempreeraprontifjìmo 

a chedire tutti il oro con andamenti , & vii fu rìfloflo, 
thè non far ebh ori et fi che lappartene fie, a fuoihonori , 
fe prima non lafciaffc il fuo cfiercito , & le fue legioni y 
& fi tornale a póma finxa trionfo a tenti o . F* Fini 
par mille anni , d'vdire quel che fece il fprtiffmo Cefa- 
re in limili cap. S. J ri te io ch’egli bebbè tutto il voler 
del Senato i ei diede principio a far gente perjuttala 
Francia, & pensò di venire contro al Senato offen- 
dere coloro nella vita , che offrfo haueuono luì nell* ho* 
nore,& co fi prefe arditamente farmi . F. Njonhòio 
y dito dire da alcuni , che Celare fece quejla nouità per 
hon render ragione del fuo fiimo anno , che fu Confo • 

16 y nel quale operò molte' cofc contro alla leggìi 
S x Egl'è opinione anebdra d'ale uni, cbelo fece, perche 
Vote uà finire molte imprefe , che già con i fioi danari 

hai*eua 
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haueua principiate, & ciò pareua effer vero , perche 
molta gente era per lui oblìgdta : la quale ritornerebbe 
firmi primi cinque annì,& non renne > an^i flette al* 
tri cinque . Marco Catone buomo di gran virtù gli fé* 
ce intendere, che per lui richiederebbe al Senato i fuoi 
honori , & le dignità, che figli cònueniuono, ma che 
prima obedifle, & fi renijfe à feufave . F. L'autorità di 
queHohuomolo douetie fare obedire • S. sAn^inon 
volle rdìr cofa alcuna , tal che molti dicono^che Cefare 
haucua volontà di regnar . & di vendicarli detl’ojfefe , 
/Intendo fi valor ojo , & fi fondono fopra le parola» 
che dijfe . 

Se la ragione, & Ja giu fi itia fi debbe violare , 

Side /fregar per fioreggiare . 

Lncano credo che diceffe il vero , quando fcrifle , che 
Tompeo haueua inuidia alla virtù della fortuna dì Ce 
fare,perche in Francia co fi ben haueua operato,^ per 
quefla gloria temeua che'l fuo honore » rninuifie , & la 
potenza di Cefare ftfacefje di lui jqaggiore . F Migra- 
tìa lafcia da pane tutto quel,cheio bò detto per la boc- 
ca di Ce] are , delle guerre feguite contro à Bimani , & 
vieni à dirmi tutto quel , che figuì dopò L'imprefa dì 
Diamonda, quando Cefare mandò gl' Imbaf la- 
tori à l \omv . ( S. T>acemi 1‘ opinion tua .) 

F. Remando molte co fi nella For- 
tuna di Tompeo , & facciamo 
à queflo fecondo ragiona * 
mento , & à queflo 

V 


. primo libro 


Uh» 


LIBRO SECONDO 

DELLA FELICITA’ 


t DI CESARE, DEL DONI. 



LÀ STORI Ay ET LÀ FAMA. 

AVENDO Giulio Ccfare , fi come 
anticamente io ho fritto ; condotto à 
honorato fine l’imprefa di Daimon- 
da , &■ amai^ato il Valorofo Duca \ 
fge o, elefje i/uoi Imbafciatori ; & li 
mandò adorna lignificando tutte le 
•Vittorie hauute come alla patriafene tornaua vit- 
torìopr,i quali Imbafciatori furono dieci de i primi Ba- 
ioni del f«oeffercito,pUr Cittadini Hpmani . Et entrati 
in nane con fauoreuoli venti fi codujjero a Hofìia(Vor - 
to non moire lontano alla Città . ) F. Io fui quella^che , 
vdito quello nuouo cafo , volai a J{pma, figmfican • 
do qualmente gl' Imbafciatori di Cefare veniuono , così 
diede cagione difi crcti,&‘ publict ragionamenti. S.Che 
fi dicctia egli fecr e carne tue . F. Alcuni diceuonof mi- 
fri Cittadini a che {etc condotti t altri ; ò che potrebbe 
voler mai quello nimico della noflra patria ? Erano al- 
cuni, che mormorauouo ; vorrà forft le nofire donneai 
il ibeforo ? ò le figliuole nate dopò la guerra comincia- 
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tu? di quali era rijfoflo , Le allettate non potrà egli ba- 
ttere già' piu hauere , pero che gli è fjarfoil [angue 
loro . 7 hefdiro non c è rima/io , perciò che a occhi ueg- 
genti ccl'hà tolto : Onde i Cittadini cfclamauono \ forfè 
nona di nuouo a dimandarlo , ber tenga y et faccia come 
gli piace, & fe qucflo ticnglìbàfia,anchora i padri 1 
della patria , attardati alla guerra uccida ac cioche 
gnocchi loro non uegghinó gì ultimi giorni della i{c- 
publica . - 9 . Cbifaceua qitcfie parole? F. T fitto efiefto 
ragionamento era fra i nimici di Cifrare guardandoli 
rtiolto da gCortccbi de lor contrari ): ma dimmi tu ho • 
ra del ten or delle leittrc\ S. C.onteneuono le lettere de 
gl'lmbaf eia dori V apparecchio de trionfi , f quafi'che. 
uoiefje trioni far J{cma con iìfuitgué de Bimani , & 
che 1 cittadini s'bauèjferò' d rallegrar della niortè de* 
lor figliuoli) & giorni 1 Baioni con ejfe in l{pfna , fa- 
ron ricettati feti-ga indugio alcuno da i f guaci di Cifra 
re con molto honore , & a un tempo mede fìnto il po- 
polar tumulto, cominciò frtryzji alcuna legge a grida- 
re , che gli [offe apparecchiati i trionfi , & che a 
Ce fare frofii dato ogni [gnoria^, & pòteftà. Gli anti- 
chi Cittadini maturi difendo , ue dato il uulgo fi ardi - 
to , & fi sfr enato 5 tacevano , ne’ luoghi loio fi Sìa- • 

nano afreder tutti Jconf diati , conofrcendo il rimèdio im- 
pofiibite, & piangendo fi doleuàno fortemente ; que- 
llo del fratei , & quell’antro del figliuolo, rimafio pre 
da delle fpade, & fepolto nella moltitùdine de morti . 

O l{oma Città nobilifìima , & donna del mondo \doue ‘ 
è lo flato tuo, don e fono borni difenforì della Rgpti* 
blìca ? JF. Qjiefio era il pianto de uecchì fsn^a pale/?' * 

C - demo- 




àìmoflratione . S. Vaniti gl' Imbafcìatori, & allegri 
d'eflerc flati da ipopoli fi grata mente rictuuti , con 
Velociffimo corfo fe ne tornarono a Cejare ; & in - 
tonfatolo in viaggio , da fei valorofi Baroni d'intor - 
iMfo , «Z/jf/erò dopò il f 'aiuto . Signore inuittiffimo il po - 
po/o <// tyftrd con infinita allegrezza afrettonolavo- 
fìra reale per fona: dalle quali parole rallegratole- 
fare fi riuolfe verfo il fuo Sini fc ale o , & altri Baro- 
ni, & difi e . Jtyiw* riceue noì,come Signor egramen- 
te merci , tanto del noflro ardire della Fortuna; 
quanto del noflro ingegno , & della prodezza . F. Fu 
grande alter ezz a quella di Cefare , d'amar piu toflo 
konore per forza * che per amore de fuoi cittadini . 

S . ^ quefìa venuta stmpironle contrade attorno di 
fìupore , gr di contento , veduto tornare Cefare vitto- 
rioso . */* //* venuta ì giouani figliuoli de juoi fe - 
gusci ; co» vn popolo infinito fi fecero incontro fino al- 
la foce del Teucre, [opra [di belliffimi caualli , vefliti 
di variati drappi , &gran copia diflromenti\cantan- 
do • giofìrando , fonando . Correuano gt'huomini 
da ì caftelli , e£* per le firade frandeuatio di lauro , 
eliua molte frondi , & molti rami . F, Ter che cagione 
faceuan queflo ì S. Erano in quel tempo tali tamii & 
frondi di molta efficacia, però chele portauono in capo 
gl'huommi ornati di fetenze > & per honorar la virtù 
del vìttoriofo Cefxrefaceuono tali honoru Cofi andan- 
do in verfo la città# vdiuano cantar tali par ole. 0 Ceft 
rejjonorc, & gloria de Romani, freccino d ardimento* 
hurno* d'infinita proutdenza, & degno d'eterna memo- 
riti Egl' è Signor digniffimo di dell' vmuerfo. 

> F. 
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jr, coje fon quefìe , efcVo debba portare ptr il 
mondo, S. Quefie roci rifonauano infino fu le porte-* 
di Iberna , alla quale apprefiandofi Cefare , trouo 
moltitudine non piccola di donne , ornate di bcllilfimi 
redimenti > che con balli y & fuori fefiigìauano alle- 
granente. ^ tpprejfogìunfero a lui di fuori alla por- 
ta tutti i Senatori , liquali erano in quel tempo >cin* 
quanta , e£* accompagnati da tutti gl’efficiali di 
Brenta , & incontrato , Cefare y gli fecero riucrenz*-» 
f. Jl mondo Jlupirà di fi gran cofe y ma come glirice- 
uetteCcjaie . 5*. %4lìhora ilgrande Imperatore fiefè 
dacauallo , & fece, molta accoglienza, a i Senatori , 
gr a luti gl' altri officiali . Era apprtfio alla città non 
moli o lontano dalla f.orta. rn Tempio t nel quale s’adora 
uaEolo D io de renti y & inquefio lego face uano fa* 

) edificio colora , ckeìntrauano in mar e per alcuna ca- 
gione h\&\nel ritorno operauano il limile . Cefare en- 
tronehdetlo Tempìay& facrificò a Eolo y pe%hauero-j 
hauuto trenti profferii felicì.Et entrato in B^ma>s 9 
ordinarono cinque triomphi. F. [Tercbe tanti trionfi * 
S. Vno per la rìttoriadi Francia ;faltro per quella 
df t T he faglia ; il terzo, perla rittoria del Bj d'JL rmc 
n{a;il quarto per quella d'affrica, l'rltimo per la pre- 
fa di D aimonda, E. Haurò gran diffimo piacere audim , 

re minutamente il modo y gl' h abiti y l'or dine , & le pa- 
role \ che r sò di dire Cefare in quella fetta. S. Hord 
a ferita. sAppareccbiato chehebbero i Bimani in trioni 
fi y Ctfare\fi miffe rn redimento purpureo vermiglio 9 
tutto ornato di margarite : in tefia fi pojerna coro-. * 
fta di foglie di Lauro a capo feoperto . ^ippreffo fall 
cv»2>U<| C z fopra 
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fopra un carro lavorato tut to^ ìneffo a oro J menati 
• ' da quattro diritti bianibìfStm'ì Dhiadfy andàuono' 
tut ti coloro che balia nano , arrneggiatorì j et o?ni tt~ 
te cbefaccuafeflacon ir fimi i Hr omenti . Seguiuàno il 
detto carro tutti gC officiali di Roma', con luminari^ in 
mano, & dall'altro lato caminanano tutte lè donne , 
et tutti t giouam facendo aUegre^a'càn canto, et feftaé ’ 
Dinanzi a Ceffate erono tutti i Trèncipì, & i Baroni, 
cbè crono flati prefi nell’ affé dio, & nelle battaglie J 
Et co fi andando < tennero il camino uerffo il Coliffeo ;* 
nel qual luogo ffceje Ceffate del 'carro ^ & intrò dentro 
con molta r merenda : ringr* tiandogli Dei di tanta* 
vittoria. Oltre aquelìo,eiffece dono a gli Sacerdoti dii 
quel tauallo ,fopra del quale bdueua fempre^com^ 
battuto ; Haueua quello animale un corno nella fronte 
( co fa monflruofa ) & con efo ferina t orribilmente ' , > 
era di pelo baio, & haueua due code . F. Ouettf fard i, 
gran coja a farle credere , onde ffe :tumn mtlà 'bànfè jè- * 
mafie ? a pena mi potrebbe entrate nella ffantoffa , A)Nk\ 
fegutta. S. Donò a i Sacerdoti ape bora- ruttili prigioni, 
in honore di tutti gli Dei , &f tto folcàiB faMhtio : 
rimontò nel Carro . fotiO'ìfycv'tYipbfale , 

quale haueua fatto fave Ù popolo-in bonov^yti CefàY&,'t 
& era potto fri il Vaialo mangiari: , & ii ^CoQfto'' , \ 
Taffdto ebe gl'bebbe Parco , dìjje>Crfare con tj colpi- 
ta /duella . .^) ó- : ••• i ? »j 

D E GLI D V E TRIONFI :«E'CATI, 

siemo a v n o. Volendo inferirebbe iator\éhc * 
gli negarono tale honore > per /' acquisto della Pian- 
sia , fon morti .Effluendo il camino amuònr^C^m» 
w\ £ *5 pìdogliQ 
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{, pìdovlio , & mini '& nifi a fede® /opra ti figgio de 

: i Dittatori , <2* *« Mi luogo fppofiò la notte , la le- 
mente mattina fé ne tornò ajlefite babttatiom . f. 
Ufiimo trionfo è Ratto quello primo, & detto da te 
X^oltofuccintamme fia qual cofami piace molto per 
non mi fastidire con longbe ciancie ; hor figuitadelfr* 

condqTrionfo . ■ , V. 

$. Ter la uittoria di The faglia hebbe Cefare il fecondò 
trionfo i Uqual^ /apparecchiò alla Minerua 3 dotte 
andando Cefare i Tontefici lo coronarono di corona 
d’ % orp , & gli -pofro indojjo uno uè FU mento bianco » 
dì un drappo Turchefco ivi baino pontificale . Dipoi 
montò (opra un/eflrieroy il quale eradifinato a por 
tare ifacrificij al tempio^ alcuno mai nò fdiiuifopra 
fretto . Oucflo era coperto di pur pur a uà miglia 
/òpra il capo, & tutta Uperfona dì Cefare , i ficerdo- 
jti.pprtauoiio un padiglione difita iter miglia , & con i 
fftmnarij defacrificq.yet con i/opra ietti bonorigionfe* 
4 XQÌnCàpidcglÌQ. y et al faine dnje Cefare quelle parole . 

c honorh. Of cocente travaglio: 

quafi dicendo / Glioma di che m fai honore { de 1 a 
terra coperta nft campo di TeJagliOyddla carne 
del fangue , detitoi i & mici Cittadini . Dopò quefto 
\jcdete nella fidia de Confeglitri , & poi fine tornò 
. alle fu e ca/e , F. E mi par uedere tutpa fonia in fefla^ 
e£* allegrerà fina che fu de i cittadini di J\pma,S, Si 
partirono delia Citta, ma lafciami figuir , & finire i 
trionfi) che tu. udir ai un cafo mirabile di Catone > & 
uua prudenza graudifòitna di Cefare » F. lo t afcolto • 
S. Ctnquam dunque giorni fletterò a darli ti terzo 

C i trionfo 
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trionfo ptr' la ritorta di Libia j &per quetto filettò 
" dicafafuain tal marnerà . Quatto caualli p or t aitano 
vnafedia\tuttalauorata a oro;nella quale Ce fare retti - 
toft di manto d'oro y tutto ricamalo dilauoro nobihffìmo 
& belliffime . Vn cauaglieri poigli portaua rno fleti- 
dardo fopr a il capo tutto d'oro , con yrijtquila nerau: 
coftcon molti tir omenti accompagnato da tutti i nobili 
Cauaglieri di ì{oma,andò in Campidoglio , & arriua - 
to fi pofe nella tedia de Senatori ylaquale degnamente L* 
baueua acqui/lata -, & nello fcender di quella parlò in 
quetta forma . grande fv la potenza 
de 'Miei commilitoni. F. Che vo- 
gliamo noi dire , che fignificajfe quello motto . S. Cre- 
do che fi ricordale di quelli Elefanti , che per finge- 
gno de Cauaglieri furono Jpauentati[ f affimigliando le 
vittorie , come farebbe del Fj tuba , a \Cartagint~i. 
F, Batta quetto , va pur feguit arido de trioni fi bre- 
uemente . Seigiorni dopò il ter^o triomfo fu fatto 

r altro , & cominciò al tempio di "Panteon, luogo dedi- 
cato a tutti gli' Dei . Quìui Ce fare faltjbpra vn carro 
d'auorio candidiamo intagliato con ti kifìorie Troia- 
ne ; tirato da quatro Elefanti tutti coperti di candi- 
do arme liino Indoffo baueua vn vettimento lauora - 
to a ago con gran faticai induflria , & marauiglia , il 
quale portamento altiero ricamò la Bucina ^ tmos , per 
l'amore chela portaua a Cefare . Andò C inni t tifi rno 
Cefare in Campidoglio con tale honore , & con il laué- 
ro in tetta : Et nel falite di Campidoglio arditamentta 
formò quette parole . 'andai, vxddi , èt 
vinsi, F, \4ttcbl)ra ha urei caro finterpretation 

di 
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! dì queflo dire . S. Lodiffe queflo , perche in termine 
dì poche bore furon vìnti gl’ Armeni &il torBj . dr 
quifipofe a federe nel feggio de Tremi , i quali già 
fcriffero al t{è d’Armenia , dr lo confortarono a com- 
battere con Cefare , & ejferli contro , F. Horfegui - 
ta l'vltimo trionfo , dr poi ci pofferetno alquanto . S , 
Il quinto , dr vltimo trionfo fi principiò in Campo 
Margo , perche in tal luogo Tompeo haueua negato 
piu volte il trionfo à Cefare , &. quiui fall Cefare. 
f opra il carro > iV quale era coperto di porpora ><& fo- 
pra coperto con vn padiglione d’oro eoa Aquile nere , 
intorno al padiglione pendeuano molte carte bianche % 
nel me^o delle quali erono fritte lettere d’oro in qut* 
fie modo . comanda , it come segno* 
resarai vbidito • dr con i detti honori 
andò in Campidoglio , & al pafjare della firada a pie 
del Campidoglio gli fu mefio fottoil carro ( ilquale era 
tirato da quattro destrieri correnti ) vn gigante prefo 
da Cefare nelle battaglie , dr fottoil grane pefo del 
trionfo morì , dr arriuato al luogo feddett ne ta 
Imperiai fedia , F. Noh era egli vn coftume in !{onia> 
che quando vnotrionfaua , ogni perfona potè uà in 
di fregio del trionfator dire quel che gli piace ua ì 
Sì Era ben cotefta v/an^a, accioche non fi eleuajjèroin 
fuperbia , ma ncjjuno era ardito far quetto a Cefare . 
F. Fu pur vno che difje , Dio ti fluì Re in a. s. Tu 
Jti pur velo affi ma a portare il male , eife ne rife bene 
anchora . F . Horfèguita. S. Allhoiaglì fu poHo la 
corona lmperiate y accio ghe fi conofcejjc , che Cefare era 
Signore de iBjidr del mondo* F* Qui mi credo , che 
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fi cominci affé il dir noi a nuvolo , che prima s*era detti 
ferri p re tù . S. Qnijlc non fon cofe di molta importanza. 
S/abìljronb Ce/ a re generale Signor f di tutti gl’officif 
di l\oma , &come Signore lo rmeriuono, & temeuo • 
no ; &in questa fe dia pigliaua tutti i tributi , onde a 
lui fidali a ogni b, onore , ogni potesti , et ogni fignoria. 
F.. Mi par tempo dipefarci . S . Volentieriy ma prima 
io ti uoi dir dì Caro ne quel, che io ti pr ornielli > in quat- 
tro parole • Quando JSefare f it tornato ih t\oma 9 C a* 
tonefen andò in .Africa , nella Città d'etica , & feti - 
tendo ( fi come tu rapportai prettamente) il grande 
bonore lilquale baueua rìceuutoCefare a t\oma ; co- 
minciò il cuor fuo ad alterarli molto di quctto cafo,&* 
con uarij t & alti pen fieri riuolgeua la fua mente del 
continuo, & imaginan do fi diuerfimodi per nuocere a 
Ce/are , fi rijolui di tentarne uno , & H maggiore • 
Chiamo adonque Catone i fuoi figliuoli nati di Mar- 
tia i & con affiti parole gli confortò , che non fi douef- 
ferofdegnare d'andare al fermtio de i Signori , per- 
che lagiouentu lo cotnportaua , & ristringendo il par « 
larediffc. lo per il tempo paffuto ho fatto molti pia- 
ceri , & molti feruitij a Cefare : & bòra finto cb’eglì 
premia bonoratamente ognuno che menta ; io /pera 
di meritar molto con effo : però andrete a lui , & da 
mia parte direte . Catone padre noflro ci manda a uoi , 
con off e ndo d’bauerui /erutto , & cff'erui ttato tempre 
.amico i che uoi ci premiate tanto 9 quanto egli bà meri- 
tato uerjola per fona uottra . Ubidirono i giou ini al 
padre . F. Mi punte ttnagrand'attutia quella di Cato- 
ne* & ungrandifiimo amore ,\he por tana alla patria^ 

. - J *- ~ quando 
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quandi) per liberarla ejponetta i figliuoli , credo che fi 
penfafle , cbé Cefare , come colui ùbe era flato molte 
uolte offefo , doue/Je ucndicurfi , con far morire ì fi* 
gli noli :tt perche il popolo amano, molto Catone , éi do 
uefjefarnouità per tal cafo,& facilmente f accederne 
la morte di Cefare. S. Il fio pen fiero gli uenne falli* 
to , pei che Ctjare come egli hebbe udita la propoflx 
de figliuoli di Catone j fece lor quefia rifpofla : prima 
gli riceuette benignamente , & poi dij]e . Se io fofii 
Signor di mille mondi , non farei fi f idente a remane 
rare la bontà del pader uofìro , noi fiate figliuoli del 
miglior e>& piu nobile buomo che uiuà , & uoleffero 
gli Dei , che ftmpre io bauefii Catone apprejjo di mè • 
F. ultimamente che fece Cefare per non effer longo 
il ragionar noflro . S. Gli fiabilì Signori di due Città . 
J. Che fece Catone per lagrande^a dell'animo di Ce«^ 
fare ? S. Hauendo detto , che contro alla fortuna noi% 
ualeua nefor^a , ne ingegno che molto gli du 
Jpiaceua ueder la pratica fua foggetta a 
un filo buomo , con beueraggio 
, a : auelenato fi diede morte . 
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F. Et cofi gionfe di 
tutte le mifirie 
al fine • 
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LA STORIA, ET LA FAMA. 

T>AB1L /' Ce fare in I\pma ,giuochì t 
toimamenti,& varifi piaceri, per piti 
Luoghi della città, ordino tutte le hat - 1 
taglie de i cauaglieri,cofi jràgiihuo • 
mini, come fra le feluaggie fiere per 
infino a i feroci Leoni. Battaglie da ho 
norati Campioni : battaglie Jopra carrette tirrate da 
yelociffimi caualliigiuochi di cerchi di fpade ,fece con - 
tr affare la battaglia di Troia la grande ; & le battaglie 
fMeffandro. Fece anchor a fare infondo grande pien 
d'acque , ritondo con molte Galee dentroui , le quali 
yen mono a battaglia l’vna contro deli' altra, fece molti 
afjalti , & abbattimenti d' Elefanti con icafielli fi opra , 
diri canagliesche gli combatteuono,caccit con cani bel 
liffìme , & qualunque h uomo era vincitore m quegli 
torni amenti , era coronato di lauro, & d'oliua; premio 
molto degno > & dì gran dono in quei tempi , filupori 
del mondo. F. qucfiijpett acuii doueua concorrere \ 

yn mondo di popolu S. tgh era tanto il concordo de le 

genti. 
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’ ^tntiyche pareua ma} marauiglìa a riguardarle » di 
- tutte le parti correuono a Bpma buomini d a le popu- 
lee città > & dai camèlli , talmente che nella città non 
'■ fi poieua bauere piu luogo da ripofarfi l a notte , & an - 
chora fi faceffero loggie^càje > ttan^e , capanne , & al- 
tri coperti perle firade.per le piazze , &peri campi 
fuori di Roma , tuttauia non baflauono, & era (t folto 
il popolo , che ri morirono due Senatóri in quelle fu- 
rie , & infinite perfbné dt picciolo affare , & con armi 
& con là calca delvuolgo. F. Dopo quelle fede , che 
■ crdinat ioni fece Ce far e * S . Diede principio a (labili 
re ,& or dittare iteflamenti , iquali appartencttonoal 
bifogno comune della città. Comandò che fofie guarda- 
to le fette, {labili il calendario , & fermò Panno di 
giorni. CCCLXV. & VI. bore ; fi comefuol corre- 
re per XII . fegni , fece il giorno delbifefio > affe-^ 
gnandolo vn certo luogo nel calendario. F. Io non mi 
curo difapere quefle cofe , ragionami degl'vfficij di Bg - 
ma.S. Accrebbe adonque Cefare , & augumentò tut- 
te le Balie , & li bonàri dì ìioma , fi come fu in numero 
de Senatori , di Tutori , di Tatritìj , diQuettori , & 
altri vffictf . Congregò tutto il popolo in campo Mar- 
zio , nel qual loco erano partiti glbonori della città , 
* quiui voleua , che le città del mondo nominafjero gl' of- 
ficiali Bimani , che a loro piacsua per l'anno auenire : 
cioè la met à\de gl' vfficif. L’altra metà rimaneua a bene- 
placito di Cefare jl configlio era veramente a ciò diffo- 
J io j però che in I[oma non era neffuno con figlierò , che 
nonfoffe eletto alla uolontà di Cefare \ & ogni t officio che 
fi focena^ officiale che fojfe creato ,/cmprc fi diceua » 
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i con il piacere, & comandamento di Ce/ are. F. Quelli 
officiali uedeuaglì egli ì S» An%i ciafcuno je gl' dppre- 
fentaua , &• quiui promettete per Cefare tenere ogni 
co fa. F. Come trattaua egli i figliuoli di colora , che 
glerono flati nimici ? S. T^on uoleua , che f difetti de pa 
dri noceffero a i figliuoli ,mà faceuagli chiamare a gli 
honori , & daua loro delle Balie del comune,: feefii 
erano huomini i he valejfero . stabilì due maniere di 
ludici , l'vna attendeua q^e^afpri ; [l’altra a iCaua- 
glieri . F. Inaridì chi attendeua a queflo ì $. Trutta c'era 
yna maniera di giudici , che fi chiamauano Theforie - 
ri , quelli furonpriuatida Cefare, & ditytyM il nu- 
mero dì coloro, che foleuano contare i capi degl' buo- 
. mini perfapere quatagente foffie fi otto Bgma.F . Que- 

lli che numerau ano , paffanano egli cento ? S.Come 
cento , ventimila erano , & tutto baueuouo falario dal 
comune . Et Cefare gli riduffie con ordine a cento citi- 
. quanta , & comandò a prepofiti dell* Ijole ,che elegpf- 
fero huomini fideli a gt offici], F. S'iofofji fiata quei Bi- 
mani cittadini mi farti ritirata fuori della Citta. S, A 
queflo fi riparò Cefare con ordinare , che néffun Ra-* 
Viano douejfcfrà diecianni habitare fuori della terra % 
& mandò quattrocento fra huomini donne, oltra ma 
re per repopolare le regioni , doue le genti erano mor - 
• te. Stabilì anc bora, che ninno figliuolo de Senatori ha- 
bitafje fuori di poma ; ne volfe chi alcun ricco deffe i 
fuotbefhamì a guardare a T allori , ma tutti foffero 
ferui . Tutti imaefiri per dottrina ,& per arte, 9 che 
voleuono dimorare in Roma , & tenere Jcttole , erano 
fatti fianchiì & efjcado dì buoni co dumi erano ritenti* 

. 

/T « 



. fi -DI CES A RÈ. V 57 

fi tìè'gVhbhbrì della Città . F. Qi\efla fu jbuona opera , 
perché gCaltri maefiri fuori della terra , più voleri* 
fièri fi rifYàjjero verfo Roma. S* Et chi haueua debi • 
d'accati per cónto dille guerre di Tompeo foffero 
rimefjel'vfure > & restituite le terre , /e 
• ì pegni* 'Tutte le compagnie , cte // faceuano mtoua . 
mente, le aiutaua, & le difendeua , accioche fi facefie 
giuochi, &fefie» F. Cintai caligare ì delitti, come 
andana^ 5*. Troppo màggi ór pùntitene ìmponeua , & ' 
€Òn più feuero cafiigo cVwgaùa, che no haueuon fatto \ 
ifoiantecefjori . Polle che chi ammazzava padre, ma 
dre y ò fratello , oltre all'eftlio per de jje tutti i beni , 
gl' h mici dì fatti fuori, chiglicommetteua perdeua la 
metà del Juo , bauetia fatto pene grande a chi negaua 
ì debiti , & priuaua tuttii giudici, che s’imbrattauo- 
no ie mani in cc fa alcuna , che no fofjì giufia,tt ragio- 
ni Utile \F, Que/ìi fon tutti buoni de perfetti prmcì* 
ftj V tmd de ca[i \ che non hanno legge > come jigouer - • 
Uaua egli ? S . jidenne che vn Tretore di Fgma , tolfe 
fer moglie vna gentildonna , due giorni appreso poi 
ihe i lue marito morì* Cefare fireg^ò quel legame > 
ergh feparò , cerne ccja che notigli pareua giu fi a ne 
ragioveuole , con bihfimo affai del Tretore. Ordinò 
letture' affai per empirla Città dimercanìie g gl'huo- 
turni, & Strami per gl’ animali . Kfon vc/fi che neffuno 
\ haueffe in cafa pitture y ne tentfj'e perle , ne pietre 
ptetiofe, òrobbf dì fitta di gran valuta , fe non a co- 
■ loro , acuì fi tonuenifje fecondo il grado, & la qualità 
] fua y & alla fica natione . F. Delie cofe piccole della 
0 Città , teneuane\egli conto ale unoì $. Haueua cura per 

".•* fanno 

/ u r*m \ 
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in fino che non corrompeffe l'aere ,& (labili per quello 1 
ma legge di comune parere , , che non fi venóefjs carne 
perle firade publiche , ma in certi luoghi deputati : 
era lecito a eia fc una per fona tor la carne de i banchi * 
quando l'auan^aua . ultimamente fece riempire quel 
luogo , doue faceua farle battaglie »& fabric ami vn 
nobiliffmo Tempio , adhonoredelo Dio Marjte . 

F. Fabricaua egli volenti$ri{ S. ì mirabili condotti^ 
ebeporton l'acqua tanto & che lavexfano in 

fino nel palalo maggiore, fet'e fir Ce far e , & tpolti 
Baroni di gran valore vedendo quella bell'opera , ne 
fecero fare anchora eglino , &, conduceuono l'acqua ne , 
lor palaci , & altre co fe rare fecwefuoi tempi . 

F .Io credo , che fe non (offe fi tofta accaduto la morte 
fua , che l'haurebbe fimo cofe rarijfime, era eglihell' 
huomo t S. Belliffìmoformofo , grande , di bella fiatu 
ra , di colo r più tofio bianco che altrimenti , h avena. le 
membra piane,& tondi i mufcoli Rocchi varif, & d i 
hello fguardo iJa bocca raccolta infieme , & eraga 
gliardiffimo , & ficuro:era caluo , onde pigliaua vna 
parte de Juoi capelli , che gli copriuono il collo , & gli 
uoltaua in uerjò la fronte, & li legaua > in teSìa non no 
lena altro , che ma corona di Lauro ;& per tutti gli 
honorì , che gli volcffe mai dare il Senato , nonmlft 
mai altro in teda .v-refliua nobilmente, &cingeuafi : 
largo , Fu volontarofo di proc a celare belle cofe , tutti 
i nobili marmi del mondo , & tauole gradiffime ■; fa - 
cena condurre a Bpma , & doue egli vdiua,che foffe - 
ro ricche coione , & altre, cofe rare , fubito le man* 
dava a ione . Dilettauafi d'hauere , & leggere libri j 
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di Filo fofi antichi , piace uangli arnefi (Toro* & far» 
genio , & infigne bclliffìme . 1 luoghi , doue fi mangia - 
ita, <fp«e fi fedeua riccamente ornaua , c*w/o 

fedeuano tutti coloro , cfo fi trauagliauono in fitti 
d'arme , nell'altro ì a gente che fìaua per confiruarnem 
to , eg/i fidcua I o/o a t»<i iwen/a jW l'vni , & gl* altrii 
&ragionaua firn prede fitti grandi Jfir d'imprefiho- 
norate y hauetta acuto & ardito parlare , diceua & 
afcoltaua gl'ejfempi antichibell fimi, & piaceuaglila 
giouentù co/ìumata, # bontflifi rr>a, lacuale del conti- 
nuo ammaefÌYaua ragionando , diftinfe gC h abiti , & i 
portamenti fecondo le qualità , & prof } filoni de gl'- 
huomini : talché fi conofieuano l una dal’altra . 

F. Fùegliueroy che gli JpendejJe molto per cagione 
di donne y & donzelle t S. Quello è quafi un primi e- 
gio commune . F. Dicono fecondo ch'io ho udito , che gli 
behbe molte nobili fanciulle y come fu T o fiolina figliuom 
la diSulpitio y Lo Ho di Sabino , Certa figlia di Mar - 
co Crafio , & per infino Lucia figliuola di Tompeo » 
& altre di gran nome. S . Sò ben che Tompeo fà moU 
te urite biasimato dell'hauer trito per moglie la figliuo- 
la di Cefare : & che Ce far e amò di gran Regine , come 
fu jlnnas , & Cleopatra % laquale fece uenire in Fornai 
C*r la tenne un tempo , & di lei hebbe un figliuolo da 
lui chiamato Ce fario , laquale Fuegina rimando poi in 
i Egitto jon doni grandiffìmi. F. Doueua dilettar fi an- 
i chora del mangiare . S . fù temperat/ffìmo nel ci- 

\bOy& nel bcrey & coturnato fen%a neffuno atto y che 
\ difpiacefie ; & perlaperfona Juanon defideraua ut - 
i ujnde dchcate ì & ma naturali , & pure . F. Liberale. 
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$'E fi può dire , che Ce fare fife liberò lt(j mo, & lari 
go , & cortefe molto abeiìdante> & mentre che du - 
raron le guerre fi ttudiò di fornir fi di molti Tkefori, 
le terre che prenacua ) fpoglrtua , & i tempi , ìie r^*- 
fudaua doni alcuni peri bt fogni che potè nono uccadp- 
ve y & era vnloquente C.auagliere, ò molto difettare 
del popolo ,0hde lo éhiamàuctno tutti Tari* e . F. Io t’bò 
fatto ma > icerca a mano a mano di tutte le proftfliQni, 
& qualità d\vn boemo perfetto ; maihemidità delle 
Ietterei S.Ci fonoi Cementar^ opera, & libro mira-' 
lite , Jcritto ne Ih tuoi 'piaggi. <y compofio. ,F. Del ca- 
valcarci dii combattere, del pafiare i fiumi. S. Canal - 
caua volentieri) ma andana quafi altretanto a piedi , 
Jempre era inauri a fronte fioperta , follecito a dar 
gl* affai ti , tal che gl'arriuaua / otto vna terra , cht 
a pena fi creaeua , che fofi'e partito . sii paffar de fiu- 
mi cntrauanelf acqua con tarmi indofio . Tutte quefle 
& tnaggori cofe affai fi legge nel fuo libro . Tre - 
tniaua i Joldati dopò le battaglie , & daita loro de 
piaceri di donne altri contenti) corimendana ì fuot 
faldati y & i corpi morii honoraua y & piangeua , & 
cercano dar lor fama eterna . Onde tutti i foldatìlo 
' figuiuono volentieri , era bella ccfa quella , che il fol - 
dato ricco per amor di Cefare fomentava il pouèro « & 
il pouero aiutano, il ricco : onde tutti 'prima haitrebbo- 
no fupportato mille morti^be ribellarti da Cefare • Et 
poi che fu fatto Signore fece coniti fi fatti , che a nar- 
rargh farebbe vno fiupore . F. Io mi contento di tutto 
quella p art e \ che ih ni* bai detto della fignoria dell'lm - 
ferio,Cr detta buona fortuna dì Cefare > accompagnata 
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Còti la virtù fua. vieni boi a a ragionarmi nella cagionò 
de trattati , & della morte ili Ce/are , le parile , le ce- 
rimonie r &d’c$tqu'e di fi fatte fcrfnnaggió. S. t^blen- • 
tieyf.ti, racconterò il tutto, ma per bora intendo di 
pofarmì alquanto : & fare a quesiùragionamhto y & 

r n r ■ J Ì L L 1 ' 0 : I)' : Vi , i, 

a questo fecondo libro fine . 
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LA STORIA , ET LA FAMA. 


V *A 7V( T 0 è Gioito ilnoftro de fide - 
rio , c in quanta cecità è ridotta la 
mente noSìra,ognì volta che noi bab- 
biamo per fermo l' eternità ne i fatti 
bumani, come noi non hauefjimo co- 
gnìtione , chtl tempo nelle migliar q y 
& milioni difecoliydiftruggcrà il tutto, & del continuo 
ne mofìra il Paggio a poco a poco, che a pena ce riaccor- 
diamo . La potenza di Salomone, quella d'^JJuero y del 
Rè K(jno,el grande ^ le jj andrò dotte fono ito ? T riardo, 
di Troia* et altri Trencipi di Grecia non fono jfienti y cbt 
àpena fi ricorda il nome, et quello il tempo lo con/umerà 
anchora . Che è Stato di fi grandi Imperatori Romani y 
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J^eronéé T)io dettano , Adriano, Antonio .Ottauiano, 
& Cori fantino , & gl’ altri di valore infinito , & gran 
legge è fiata quella dottaci dal Cielo , la qual volfe „ che 
fi come perdiuerje vie , & varij modi fi conduce la vi - 
ta t cófi per diuerfe firade la morte confumi la vita . 
Quefamuordi coltello , quell* altro peri fce per ve- 
leno, chi per difetto del corpo , & tale per accidente 
humano , & molti per giufhtia . Cofi fi terminano le 
trofie per ordine , ragione , benché taluolta ci 

paia patire ìngiufi amente, quello ci auiene per ta cecità 
della mente no fa a , la quale è corrotta dal fenfo , che 
non conofce il vero. f. Che difcorfo è queHo ; che via 
hai tu prefa per voler concluder le cofe dì Ce fare ? S. Bo- 
niffima , perche mi sapprcfenta inanxi lacattiua form 
urna di Cefare , bora ch'io hò veduto la buona , & co- 
no fco che fempre la paninone è apparecchiaua,& fem- 
ore corre dietro al peccato > tanto che cadendo in terra 
per effer del cotinuo dalpefo de i mali caricato ; quella 
fi libito Tvccide . F. Sei baueffe a dar il cafago fecondo 
che meritano i difetti , grande farebbe ver amente la 
punìtione , che noi meneremo da Dio . Di Cefare an-. 
chora i che gl'operajje ingiouentù , & in compagnia di 
tnaluagi giouanì , alcuno homicidio , & che togliere 
ad alcune polpette il fior della utrginità > operò tante 
cofe in beneficio de gChuomini,^r della ponertà , che 
ricompóni aua il fallo. S. Ti par poco errore , er pie- 
dot peccato jfrargere il [angue di tanti Cittadini per le 
pianure del mondo , fidamente per ac qui fi ar la coro- 
na del Regno ? Quanti Duchi , & quanti occife , 
'yfjf quante famiglie dejtrujje . Fr T{cn più di quello , 

comincia 
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comincia a ragionarmi tu poco del primo trattato fot? 
toper li Senatori , & di Bruto per la notte di Cefire.% 
che quefit fon ccfecb'w porto volentieri a totno » <&* 
che i popoli a fcoltano con attentane : hor principia # 
S. Hauendo datto ordine Giulio Cefare in Hpma,a tutte 
quelle cofe ch'io t'hò detto y era già rifiuto mila digni- 
tà dell'Imperio quattro anni , & fit mtfi , con fomma 
gloria mirabil fignona , quando l'inuidia cominciò 
a fondarle radici , & dipoi jpargerei rami grandi}* 
fimi contro di lui . Vero che i Cittadini > li quali inan^t 
che regnafie ricettano gl'honori di Bpma y conutniua che 
afpettajjero la gratta dell Imperatore > altri erano mal 
contenti ; però che già commciauono ajjfcr da le ffefe 
granati . filtri da i famìgli de Baroni erano ingiuria * 
ti , chi d'hauere , < hi di donare ; però che ogni cp fa 

non reuma a notitia del Signore. Cojiflando in mal 
termine le cofe , latente cominciò a mormorare , ZÌI* 
fu tanto gagliardo il ragionamento , che il Configlio 
s'adunò in Campo Marcio, per alcuno jtcreio ordwc » 
& in quello furon Jolamente i Senatori , Era del nu* 
mero di co fioro Ca(]ivcittadn> rileuato eia Cefare , 
che peri tempi paffuti era (l>t> huomodi firada cru -• 
dele>& rubarne , eir Bruto Cugino di Cefare y il quale 
pare che portafje fempre odio a Cefare , per amor Utlla 
fiepubiica , anchora che Celate tentjje contraria opi- 
nion di lui , & fi tien per fermo , che nel confitto di 
Thrfaglia eglicambiafih farmi per ammalare Cefare> 
laqualcofa non gli fuccejje , hautndo troppa virtù , dr 
troppa fortuna dal fu* cato Cefare inuictifi. F.Mt ma - 
tauiglio , che la/ciafie adunare i configli fenga fua 
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àutoritàì S. %A n%i non fi poteuono fkr configli alcuni 
<f?n%a licenza fua y ma quefìo de Senatori folamente fà 
fatto fecret&mente , che mai lo feppe y & ragunofjì in 
dieci giorni tre volte* F. Che co fa fi parlò egli confi « 
‘gito per configgo ? S. La prima volta Bruto fùilpru 
tno che parlale , come colui che era più ardito , & ba- 
iti u a le cofe di Cefare per le mani più domefiice , 
dijf * in quella forma . Cittadini lUu{ìri,& Signori Eiet- 
tori di questa Città , & dei mondo , il noflro reggimen- 
to non è vero reggimento , ma come figliuolo adottiuo , 
fi come voi vedete nel operar voHro , il qual và in fe» 
coiida per Iona i & fon certo , che' t voler e che fede ne 
vOiìri cuori fià occulto , & non è quello , che voi met- 
tete in eff'ecutione , an^i contro a la voglia voflra tutto 
ponete a effetto , Et fe volete vna coja ; & al Signore 
piaccia ìicontrario , quel medefimo vi contitene opera.* 
re : onde voi Jete come carta bianca t ne!la quale è fcrit- 
* to tutto quelloychealo Scrittore contenta > piace, Et 
per dar ordine fermo che tal errore non fegua molto 
tempo , e viconuienfar due cofe fenxa recufa alcuna . 
La prima è quella , vn jilentio infallìbile , <& vna fol* 
lecitudine occulta per dare ordine fermo , e£* termine 
rifolutoa fatti nofirii & che l'vno all'altro vi diate 
vna cautela difermvgza>& (labilità inuolabile . F ; I 
Senatori fi douettero tutti jpaurire. 5*. V arte dei più 
principali del configho conrprcfiro bene le parole di 
c Bruto j altri non finte fero „ Mànondìmeno s l 'accefero 
quafi tuttid’vn'Tefo d'ardimento , & a, vna vOccdif. 
fero j c he Bruto douejje pigliar l'occafioni , parlamenti , 
iSr ordinare ciò che più gli fluttua circa a quello fa» 

to ì & 
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tOi& alnuouo accidente. Et quella parte ,chc di talco- 
fi non trono informati del cafo , furon agretti a con r 
fintire per paura di Ccfare , fapendo Bruto eQerglt 
tanto famigliare , & parente , er amico & coiàio p 
cbefapeuono ilfuo amico pienamente furon contenti di 
volontà libera . benché vi fà anchora chi fofptttau* 
dell l vna i & dell'altra partei ma vltimamete tutti d' vti\ 
animo furon contenti rimetter fi in Bruto , & che lui 
operaie fecondo che gli piaceua. F. Quesìe fon diffi* 
cil coje da condurre in tanto numero digente , difficili 
a porre a effetto , <& difficili dime a ridurle a buon 
fine , ma che fece Bruto nel veder gf animi vnitiì 
S. Vedendo nei Configlieli fi fatto principio di ftabi- 
litàyi'accefe tutto alla morte di Cefare. F. Difegnami t 
quello luogo del configlio , & poi feguitai S.\ Quel 
luogo , doue fi adunarono infieme , era fotto terra nel 
m palalo della ragione , era fabrica tonda , & ilfuolo 
di fotto tutto lauorato di Vorfido >& co fi erano le fé- 
die d'intorno fatte in molte polle. Di [opra era la voU 
ta di Mufaico tutta lauorata , nel me^o della quale 
era [colpita l'imagine del Sommo Gioue, &appreff<i 
dintorno Jìauonofcolpitc tutte l’imagini degli Dei , & 
Dee. Era il detto loco fi per ragione acconcio , pollo 
in tal parte , che di fuori non s‘ vdiua mai co fa alcuna $ 
che dentro fifaceffie ./ Configlieri fi vedeuon tutti l'vno 
l'altro in faccia , & da vna parte era acconcio hono - 
reuol fedia % loco dell’ Imperio, & ricontro a quello il 
pergolo del Dicitore , fi per modo fatto > & (labiluo , 
che du tutti era bene vdito chi faceti a le dicerie . F. Ho- 
ra che fece Bruto ì S . Voi che gl' hehbe dato fine al fuo 
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furiare , c 0* aCcoltate le lor rijpolìc , « fece ventri 
vn vitello , vn agnello, & vn montone , & truffe il fan • 
£«e fatti , della carne ne fece far ftcrificio , eS^ 
corf aerato d [angue > ne fece bere a tutti # Con figlie- 
ri , poi prefe il turribulo del fuoco facro , & le relì - 
iquie degli Oij , eJr dìfje cofi . Signori voi giurate per 
gtì Dei del Cielo , & perii Sommo Gioue , che vede il 
tutto , c?* per Saturno padre fuo , per Ci£e/e /«<* 
madre , per lo Dio Marie , per lo Dio Apolline , /ter 
Venere , per Mercurio , per Diana , per Hercole , per 
lo Dio Vulcano , per la Dea lunone , per 7 ^e tuono » 
perla Dea Ceres ; &• per lo Dio Bacco , per Eo/o, 
Minerua , per /<* Dea V cfl e, vlt imamente per tutti 
gl'altri Dei,& Dee , per/o fiorato fangue , io 
le con carità facrificato h tuette bevuto, che ciò che al 
pulente fi tratterà terrete fecreto , [opra l'affetto 
che s'bà da effequire , opererete tutta la volita poten - 
%a;F.I Senatori giurarono eglino perche non f apendola 
cagione , io mi crederei, che non hauefjem fatto nulla ,■ 
S.An'gi fuhìto che gl' hebbe finito il parlare , tutti a 
vnoa vno pofero le mani [opra l'Altare del fieri fido, 
giurando di fare ciò che Bruto detto haueua: bene è 
vero , f&e /o pregarono che volejfe dichiarar tutto 
quel che era da fare, & la cagione, &• perche, & 
dotte deriuaua , che a tanto , e2r* /i /fretto facr amento 
cron condotti . Tutto quello diceuan coloro + che non 
haueuan alcuna intelligenza della cofa fu in frà di 
loro tale, & fi fatto fojpetto , cbel'vnoguardattain 
yìfo l'altro facendo alte , & grandiffime imaginationi . 
F. C/te fece Bruto dopò il /acr amento ì S . Vedendo ftar 
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cofi cmmoffo > e£* * affo attonito il ionfiglio fall (oprp 
il pergolo , cominciò vna dicent in quella forma . 
Signori potentijfimi fempre cofi auienc , cta dopò U 
turbamento , faputo la faluteuol cagione , «e wcw ri? 
pofjòy & pace . J'oi dinanzi agCocchi la cbìa-_ 

rezj>a di tutto quello , che fempre hanno i no lìti anti- 
chi perla ìtfpublica operato , & fempre de buoni , & 
da nobili intelletti doniamo pigliare efj empio : però 
' che la maggior parte jon morti in battaglia, quelli per 
vnmodo, & quell* altri per vn* altro, & quelli tali 
P hanno fatto per ingrandire lo flato di Ì\oma . 
Gl'altri più vicini a tempi nofìri , fon tutti peri * 
ti , & defirutti da la fuperbia , & alterezza di Ce - 
fare , & fi come la Fortuna negò loro il vincer Ce* 
[are , & a Celare diede for\a di vincer loro , ti* 
negò a gli antichi nofìri , & a coloro , che Jon morti » 
tanta grada ; forfè , an^i lo tengo certo , che ce l*hà 
promefje a noi, t quali faremo memoria perpetuanti* 
gloria al tempo noftro. Vdite Signori, quella è U 
fama eterna del nome voHro, Vdite ; Voi potetele* 
suare Ce fare di terra , ti cofi il prillarlo della vita fa « 
nar f[oma , ti* tutto il mondo liberar dalia Tirannia a 
jF. Hoimè che fìupore douetton metter qucfìe parole 
in coloro, che non fapeuono co fa alcuna . S. Quando 
fu nominato Cefare di tal maniera , il configlio fi con- 
uertì in filentio y quafi che tutti fojjero diuentad ombre . 
f- In verità , che quelli fon gran cafi , ì quali vengono 
Tariffi me volte. S. Bruto quando vide lo jtupore , che 
ajfahua gl* animi loro , fi rilcaldò nel pa riare , & dfje* 
Sedò fia faputo di quedo trattato } tut r i faremo in or* 
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‘ti , '& quelli che dopò ‘noi verranno • farannd rimpró- 
uératidai lor figliuòli , condire: voi bauerte la po - 
tenga , i/ "w7r<2 /Ifcftj negligenti a 

Spegnere il' Tiranno: 1 EgV è Signori venuto il tempo 
dèlia fu a fine . Gli 0 etfit ndbi noflro 'fa uore. , via arm 
dìtamenèe ; che la fortuna fari con noi t & però liberà* 
tori della patria, vniteui : tutti con i* animo mio t & viti - 
^'t amente alla fedè promeffà t utti i voflri animi etiti u et* 
(ite in vno: vn fi » vn fi affètto: & scaltri vuol fauetlar 
1 cèfi 'alcuna in tdlcaf>\ cùnbreue fermone s' appresti . 
perche iì tempii lungo' c'è vietato lo il armarci mot* 

‘ to ci potrebbe efier fifpetto in fimil loco . Jo fono , 

' di fpo fio è atto per liberarla mia Città dà le manidei 
Tiranno \ Poi fapete bemffimo il parentado fretto ch'io 
bò coti'Cefarc , & quanto io !'on grande vèlia corte , 
&tbe non mi fu mai negato cofa alcuna: fi che quanto 
: àlla potenza , io non fò quanto io mi puffi effer mag* 
giore , niente di manco per amor della t{e Public a ^ & 
'per dar pace al miti comune , &• per nariti di legame 
'jcrUile coloro che fono anebora da nascere , io voglio 
infilare , non [piamente og'm gran elegga , ma tuttala 
tuia potenza , e£“ tutto mi dono a quert'a imfrrefà. Et 
fé ci foffi alcuno.il quale tenefie d' efier reputato tradì- 
'trite \£onfideri bene, & hon fi laici per quello penfier 
vanti ingannar , pertibcbe traditore è colui che trd- 
difie il fào cont ine , ■& inganna il padre & &U madre 
fua* QUefi'à f irà chiamati libertà, ubera rione delta 
patria, & non tradimento . Cefire fi può dir veramen- 
te che babbi' commefio quèfio peccato , perch'egli ha 
traditoti fio comune t egltm.vidà periti monioi nò\ 
• • ^ tiri 
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flriCttÌadimdi{perfi cdtrè'a quello v'bàuete ancor* 
dare Signori nobilitimi quante Jono k vedoue , & 
quanta fonOgl' orfani \\ & quanti per luì fin vanno 
-mendicando. F. T^on piu , che queHo dritto mi nefce 
yn terribil huomo. S . Qui Bruto cominciò a piangere 
dirotttimènte\ & in tal maniera , che perdèlavoce » 

- & la parola . Onde tutti furon contenti dì feguitare 
il contglio di Bruto i & quattro di loro-elefiero an+ 
cbor a in compagnia efiequire tutto il trattato , vn de 
qualifà tallio; & gl' alt ride primìdel Senato. F. O 
' Cejare di fi eleuato ingegno , & fi forte animo , & di 
fi inuito cuore , ecco ti s* apparecchiala morte , ecco 
che • vogliono fpegnere il fior del mondo . 0 Ce far e ò for- 
. tunato^& sfortunato Ce far e.' X. Terminato fiabUa 
lito fri loro adunque il trattato , primiìrdràente comin» 
ciarono a penjaredi distruggere i & ahbafiare l'amore 
chegli portàua il popolo ; temendo fortemente del fuo 
furore > & dell' àjfettione che portaua a Cefaremeri * 
tamente , & terminaron di dir così . Celare non è Imo- 
... moda Sìarfiin otìo , anp è d'animo grande , c irgli 
antichi fuoi furon Troiani , diremo adunque ch'egli 
■ -puoi rubare tutto il theforo di 1 \oma , & (fogliarla 
della fila belle^a , & con effò pafiàre in Frigia , per 
riedificar nuouamentè Troia t <& con la fina bella gen » 
te riempirla , queSìa è vna occafione , ovna fìntionc 
molto al propofito , per far tumulto nel popolo , per- 
che fi talco/a fi jp aride , n acquili era odio non picco- 
lo , & gli verrà tutta la plebe nimica. F. QiieSto fk 
buon difegno S, Miglior fà quest altro » chetano» 
nella primamente la tòar (ero fi a le doline . F. Questa 
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H è cofa da fior dar fi mai , in verità che feVhaueffè • 
r0 pofia in bocca a mille mie pari , no» poteva ftar me» 
&'’io ì mà che ne /eguìt S. ^on fi to fio lo fepperoledottm 
ne, che la fi divulgò per li templi ; per tutte te flra * 
de , ognicaja piccola , &grande,& fò dettai co- 

lorita fi bene , che tutti trmeuono che [offe vero » & 
la corte vdendotal novella, & riportandola a Cefare , 
/o fece dar fojpefo , pìà > cfo fu/ co/x qj/i non fi 

poteva imaginare donde veniffe,& pvr gli pareva ma 
bella inuentionc . F. lo farei entrato in fojpetto, mà che 
fece Cefare ? S.Trima gl’ entrò alquanto di timore^ mà 
pur cifeceprouifione con proibire* che ncjfun cittadi- 
no por caffè arme da offenderò ; fatuo a coloro , a cui 
era deputato’, & fu prettamente in tutto obedito . 
F. £ poffbile che no apparifje qualche par ola gualche 
cenno^o che Cefare h uomo fi f vegliato non s'accorgefle 
a qualche atto , ò fegno di quetto trattato, S, Trulla , 
ma i Cieli furono quelli , che diedero principio 
a mofirarne fegni grandmimi , &la Fortuna non gli 
tene a celato cofa alcuna , che la gli potejje /coprire • 
F. Quelli £-0 caro di fapcre, S, Il primo fegno apparì 
in terra di Lauoro sfotto la Città di Capua nel Monti : 
Capo » il qual f ù Troiano , edificator della Città , fece 
far nel fuo tempo m f'epolcro , &• lo fece afconder mol- 
te braccia J òtto terra nel monte Capuano , difopra alla 
qual pietra, che copriva il vafò , erme fritte m inta- 
glio pìen d* oro lettere Greche , che fignìficauon quetto , 
lo Capo lafcia quetto fegno a i Jecoli che verranno : che 
qutfio fepolcrogiamai non debba efier /coperto , per 
infino a tanto cbeiprimo Irnpeuo ael mondo no fimfcc 
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il corjo della fua vita , & Ci come per colui il quale è 
poHo quefto prodigo farà ripieno d'infinito tbeforo* 
cofi dentro dì quefto monte » che produce naturalmente 
oro , & argento t pongo , & dò periflanga quefto Pegno 
m fo ma della fua fepoltura. FXkcne pi poi diqut - 
Fio cafo , come fi trono egli ? S . %Auennc che nel tempo 
del trattatole fu fatto contro a Ce far e .che vn'huomo 
di buona condìt ione di quel paefe faceua piantar e in 
quella parte alcuni frutti^ viti , per fare ma vigna % 
&cauando cominciò a trouare oro , & argento. La 
nuoua fi filande per Capua , come nel monte fi trouauà 
thè foro infinito 9 tal che la gente vi cor/e » & entrando 
per forga dteau molto adentro , & trahendone oro 
afj'aijanto che peruenero alla fepoltura , e£* credendole 
di crouar dentro gran marautglia , &gran valuta , rfi* 
fcoperchìarono il fepolcro , liquide era dentro pulito 
tutto dibianco marmo , & cofa tanto anticamente for- 
matale mai per alcuno di quei tempi , sera veduto 
di fi fatti Irtoori, Tqd coperchio dal lato di dentro , 
crono tener? Greche formate dforo Jì come difopra 
era ferino , & dimufaico lavoratala figura del 
Capo , con la ftgnificatione del tempo , quando Capua pt 
, edificata. Di talnouità (lupi molto la gente. F. Quefte 
\ fon belli (fi me cofe da vdire. S. In quefto tempo , o poco 
( inan^i haueua mandato Cefarefei Imbafciadori a ifuoi. 
Trencipi delle prouinde » che doueffero venire a 
Poma , perche voleua far p irlamento : & nel ritorno 
■ fu moftrato loro la nuoua beitela del fepolcro Aaqua* 
t le comprefa , ZT interpretato i ver fi Greci . pari arono 
j, la nuoua a Cejare> ilquale adendone pref e fi upore , 
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filanto. Ma come buomo di gran cuore , &df animo 
*ltiero>& inditio *, non fi fermo in tal penderò , & co- 
me fauio non temette augurio • Il giorno feguente ra- 
gionando di tal co fa con i fuoi Baroni della corte , chia- 
mò vn fuo che Uauafrà il pa^o , & il buffone tratte- 
nendo i Signori , & in quei fuoi furori di matto haue - 
ua molte volte detto il vero , & prono fi icato le cofe 
auenire , Ce fare lo chiamò , & ridendogli diffe , cheti 
pare di que Eia gran cofa nouamente trouata della fe - 
poltura (era informato il baffone della cofa di Capua; 
Bgli rijpofe fubito parere/camente tirato dal Jpiri - 
to profetico . Signore io mi credo , che voi non 
palerete quindeci giorni del prejente mefe di Mariti • 
F. 0 che gran cofa fu quella 9 òioa rifonar queliti ca- 
fo quaCi imponibile a credere. S. quefìe parole fi le - 

uaron molti tifi , & a quello fuo profetare non prelìa- 
rono t ne orecchiarne fede . F . 0 fortuna come fei tu an- 
data in fin qui pro/pera , & reale , & nel piu caro bi- 
fogno ci manchi perle manti 0 inimica del ben del mon- 
do , non filamenti tu mutiCefare d'intellftto , ma non 
gli tafei credere ciò che per augurio gl* è pgmficato , &■ 
per parole apertamente detto . Mà di Bruto che atra 
in quefii capì S. Era Bruto prefiente a tutte le cofe det- 
te Ctfaregliportaua tanto amore y che ogni cofa con 
ferina feco -, & egli come più fegm vedeua ; più appiè-, 
caua l* animo contro à Cejare t conofcendo che la Fortu- 
na fe gli voltaua in fauore , & à Qefare tri danno . 
F. Hor torna a i Senatori . S. Il giorno feguente Bruto 
congregò i Senatori alloco /olito , & comincio m quer 
Jia forma a ragionare. • Signori lettori, & Couerna- 
, tori 



D r CESARE. j* v 

tori della ' T(epubli . roi douete laperè , fowe j^/i Dei cì 
tuo tir ano la "via della nofìra fulute , però fi noi fare + 
trio pigri-, & codardi y & di vile animo , fecondo che lei 
ci morirà fa fronte, la cui volterà le (palle y & qui fece 
intender lor tutto il ragionamento del prodìgio di Cd* 
pua 3 <& del paz$o indouino : con dire , e non è piu tem - 
podi tardare > & già fapete quel che s'ha da fare 9 
adunque prendiamo coniglio ali*efpcditione i & al mo- 
do , per dar fine aWopera > & all intendimento dell* ani- 
monoflro per liberarla patria. Vopinioni del modo 
del dare la morte à Cejarefuron diuerfe. alcuni fi con - 
tentauonoy che s'afjaliffe quando fedeua a menfa , altri 
quando gVandafje al tempio , molti volt nonché fi 
ama^affe quando egliflaua aljacrifìcìo intento ; eron 
di parere alcuni , che fi corrompevo le guardie con 
ì danari , & con il thè foro , amatorio dormendo . 

%Alle quali propone , fu rijpoflo molte cofe per leppo - 
fio, & in contrario , onde quafi eonfuft non fapeuan 
figliare alcun partito. F, Tqonho io detto>che fi gran 
diimprefi fon cattine da]mett ere in ordine , difficili d 
effe qu ir e , & difficiliffime a vfeirne a bene ì S. Era du- 
rato già il configlio dall* bora del primo fonno , che s'era 
vinto infume per in fino all'hora del mattutino , (era 
del mef e di Mariti) & fi andò in tal errore^, & confa- 
fioneji leuò fu Caf]ìo s & difj'e tal parole . Cariffimifia - 
tellina cui gli Di* hanno conceduto occa(tone y & tempo j 
che mai a neffun paffato hanno voluto concedere , ne 
hanno potuto trarre vn defiderio talea fi henorato 
fine : a che fiate tanto in confuftone , Ecconi qui prefin- 
H U luogo , in quefio configli dotte yoi jet e , pofjiamo 
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tor la vita a Celare , & la morte alla Città , qual pih l 
miglior dì que fio : di quìa cinque giorni fi debbedar 
ordine al nuouo officio de Senatori , grCefare ne vieti 
finga guardie in quefio jecreto coniglio, efjendo adon « 
que qua fra noi difarmato>& filo, & noi molti , & for- 
ti f facili ffima cofi è dargli la morte , il luogo e Jotto 
terra , & fia per fi fatto modo ripofto , che per romo - 
teche ci fi facci , non far amai per alcuno di fuori 
•pdito , Egli hà comandato , che non fi porti arme , & 
voi in quel cambio baunte afcofìi alcuni fìilctti, cht 
ageuolmente fi portan celati : quando è fiagionto qui 
fra noi, ciaf uno fia franco nel cuore , & ardito nel? ani- 
mo , a dargli fine , & colui farà pofìo in alto efalta - i 
tOi&famoJOy & haurà Carco del trionfo 9 tyilfuo j 
nome farà pofìo in tauolad' oro ; & qu< forni par pià 
atto,& piu ficuro modo , & qui fi tacque . Il configlio 
aconfintì all'animo , & accettò Cordine di Caffio , onde 
> egli lofio foggionfe alcune parole m quefio tenore » 

ì\icordateui Signori de i modi, che noi ojferuamo nel 
primo configho , quando Bruto npofe, la fede nofìra 
negli Dij , quando beuefii il fiorato jangue , quando 

cbLgafiii anime vofire , tal che voi doueteefjer fermi 
tir costanti , co» file nt io inuiolabile * penfate fe fal- 

lajtc , al pericolo danno della perfona voflra . 'Pri- 
ma noi faremo nerbici degli Dij , & hauremo fopra di 
i'l noli furgon di Gioueì Saturno anchora ci torva ai 

campi la gr alia Jua * fi chele biade faranno finga fu • 
franga, Cibele a cui è dedicato l'elemento del fuoco, 
safi onderà da voi, Marte vi indebilirà nelle vofire 
mprcfi,& fiere battaglie* cipolline vi priuerà della 

fapienm 

* 
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fapten^a , & dell* elemento del Sole , La Dea Venere 
dell* amore di tutti i popoli, Mercurio darà l'eloquèn* 
^ a ad altri contro di voi , Diana in terra farà contrària 
' vottra per me%%o della fredda Luna , & perderete in 
ogni vottra imprefa le for^e che Iddio Hercole v*bà co- 
ceffo , Vulcano infiammerà le cafe vottre , vi farà 

tòlta t ànima da lunone , Oltre che Eolo vi prillerà de 
"penti profferì » & T^ettuno l acque ci negherà » Ceres, 
& Bacco faranno pretti a ffogliarui de lor frutti , & 
Minerua a negami ogni fapien^a. Mora fiate pi etti, 
C ir arditi nei nome della Dea Defta ad. effequirela 
promeffa , accioche te donne po/ire fi mantengano io 
pura cafiità , le quali fono con vituperofi modi mole • 
Siate , fermate , fermate , fermate dico granimi vo - 
fin a fare arditamente tale effetto lodtuole , & hono - 
rato > & quell' ardente de fiderio che bora vi fprona , 
raddoppiatelo al tempo , & all' bora, che fia b fogno in 
queflo luogo. F. Quetto Caffio auchor che ragiona fjl 
mene , m*è paruto longo al quanto . S. 'Nella grand' im- 
prefa ci và molte parole,& molti fatti.Hora che 
i Senatori fi fon rifoluti tutti vnitamente ad 
amarrar Cef ai e , & che noi fiamo al 
giorno che shà da effequire il trae 
tato noi faremo fine a quc «• 

■ J tta parte . F. Cosi 

mi piace» 

* 

IL FINE DELLA PIUMA PAIU 
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L A STORI A, ET LA FAMA. 

f * *• . ’ . Vt 

T F. F^ZO giorno dopò il confi* 
glio fatto, non f ojfrr^n do la Fonti* 
nache Ctfare pcrrf]'c finga gran fé» 
gni , } la fece qucFìe demoHrationi 
che tu r dirai . E. (fendo Ce far ed 
mejifa , nel colmo ckW allegrezza.? 
•venne vn -pontefice del Tempio , ,e? gli^dfffe . Si- 
gnore egl'è auucnuto vn cafontfouo^ & inaspettata , 
ne fappiamo quali come fta poffibilc . Qitefla mattina li 
canalicoli quale donafìt al tempio;riel far del giorno, con 
grandiffnno furore fi tormentaua , la] ciato il mangia 

re,zfohere;è ultimamente caduto morto in ( ttrya, F. O 
che dijpiacere douette hauer Cefiire. S,^i quelle parole 
fi turbò Cefan affai : & $tando alquanto perpleffo y co» 
mandò polche f uff c ornato difette verwigLia y & con l ’• 
armeni Marte , vlt imamente che lo fepeiiff&o con ho- 
nore . Il quarto giorm flette Ce farciti gran piaceri , & 
foUaggì y quafi ficordato di. tutti j prodigi, & de gl* borrì* 
(pii jcgni dehinfehckdfua ... Lanate fi posò convna 
donna\con fommo diletto r . -nella qual notte era vnfie- 
reno mirabile * & vna chiarezza d * aere molto tempera 
tajiienieàimanco fi leuarono venti terribili fi qnati con 
batùuonoinfh:mt> & quéfìd f ila notte che Cefare do 
usua U rn^ùtia murice . 'Adendo Cefare tal furore di 
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venti, & da quel Crepito fuéglictiofentì da queUafurjd 
aprire alcuna finefira detpala^p, talché pareua vn*cf~ • 
fercito di popoli, che correderò U palazzo per loro. On r 
de Iettato fi come ardito sfianco Signore tomamente fi 
munì d'arme,& corfe alla filatelia quale crede ua ve- 
dere vn campo d'arme, & no vi trouò alcuno, & ajfac - 
c in andò fi alle fine Are vdì voci m aere horribili , & fin» 
tì formare quefla parola. domani fia mor» 
t© chi non si gvarda 0* anchora thè Cft m ,, 
fare vdifie tali parole, non fi pofe cura, come còlio che~j 
> fapeua buona parte della 1<{egrQmantia-,etnonglipar~ 
ue ruouo cafo,& chiufo le finefìre,fe ne tornò àripofa - 
re netlettoAn quella notte apparuero àia donna vi fio- 
ni affai , T arcuali che tutta t{oma abì(Jcjfe,& Qcjare fi 
ftaualongo le grotte dcl'Teuere , & quelle gli venir ono } 
adofìo.Et anchora che la fi fuegliaffe in quel ponto , non y 
yolfe dir nulla a Ce far e. Onde riprefi il fonnomefu fi.to 
fio raddormetata,che le vifionigli tòrnqrono.Vareua* 
gli àddque poi vedere cadere i t empii, &. le cotone gr a . 
di veniuanofopra Cefare,& nel formo meffe alcuna firi- 
da, et fuegliò Cefare nel grido, deue fubito egli la dcjìò,et 
lei tutto il fógno l'efpofe,et la paura chehauuto haueua 
Cefare lafciò il dormire, et cominciò à temere. Tur còfo?^ i l 
tddo la fua mì'.te co la uirtu dell* animo, fermò il propo- 
sto fuo di cercare il modo di guardar fi la ulta . Et era fi . 
accecato nell'amore che portaua à Bruto ? chemaigfi i 
truffe il pèjtero i quella parte, cioè che fofpettaffe di tra . « * 
dumeto da lui,ancy mac chili aua firn agiti alia, et credeua 
ogn’altracofa. Facto il giorno riffe l'animo^et corniciò 4 , « 
rallegrare, Lt uenutol'hOYaMd^^di mezzogiorni)} 
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J* LA INFELICITÀ 

h 'ufs&tne era coflume ytomincio àfonar^il ffgho maggio* 
■ l '« Tr,<& Campidoglio à config ho* appreffo fonar on i utti i tè* 


, n ^ tt prceuoMTjp cp , ai far Jopax^ V pero yamam /c- 
y - $#d del CampidoglioytHtriapparechìarp^ et 

\ilor ordini, gramo fa fu queHa,cbe quando yennefam- 
H male^bes'haueuaidficrificareà J^ar^e^fmifmetu- 
tt quando fùcotidott a quella per la Dea M'wcrua , effe 
•' > fuggir ónde l tempio y ]gr, dalfacrificje^rìe gjà maìfuron 
mar piòmduiu F. A dmoFtrafe q.mfu che le battaglie 
• ■A dice fare, erano finite , « ér la corona, de gl' bonorjf balie* 
\ua à porre in oblio S. I. Senatori tuttiadunati ih Campo 
fflar^o,pró^ all'altro & ciaf c aduno mo * 

firmagli ftik*&..con vna irafauyo!a,& con vn ardire 
•ww dubbio, fi facemno animo infume . sernp\e 'Brutto , e> 
Caffo amomuòno \ infcgnauono tutto quello .che s*ba 

‘ ’ neua da fare y & congrande anfietà affettauan Ce/are 9 
y eJk vemfjeft come era l'ufan^a in tal giorno, et a far ta 
‘ Ho r diri magistrati 'Dall'altro canto b atte uàfCef are 
hauuti tantrfeghf^ demo fi rationi, vi fio ni, & prodigi, 

■ \ thè temetia^& per quel giorno baiicua deliberato di no 
'ì'^fipartiredi cafa ; & à quello la fua donna io conforta* 
j •* rg^affai.Eràgid paffuti) la follia bota Jfì nel con 

yfigiiodi Cefare; &è Senatori comìnciauooo àfofpettare 
■ v 'J di qualche nuouo accidente; ma Br ùiofom jagacc, & 

| ^ V-wt attuto vedendo iorQ^eì^oìtQÌÌf^p^q dettyòre,gl i c§ 

I ■ ' ' - fermò nell' ardir e ,cf lofio (e ti' andò al palanco doue era 
* ■ Cefare\et fatto la debita renerei a gli di ffe, signor e i Se * 


...mthQfaeJe parel' M* botta amoteuob^fltmrt 

AMk*'S?A mmw «i m u &!:'t vo ~ 

\t>**<S&<»»t colui che amaua mpHo^bgltdtmxiim 
» imfii'là cbt; non è lecito cU^iM&o tìhnovtjMme 
fo&epme fanno gl'buovw monili,# però p'MSo per 

»u$&mA>A < A| ?s P n Si 1% ,,e ‘ i *“È^ on l 

por , roppo legni di 

ddio mia donna, chi no jonoln tutto t lajph^a- 


‘ome può c[jer^chela votlra Imperi# Coro* 

»as'abbasfi4flfkldHifh”^i-^W/M\é^ te ^ aU 

taglie, hanmelleno à ò jf 

liì&Je a ciò/hauege hauuto a pre/tare fede;fbmt fa- 
| irebbe pafikn U volita yntu perjap)t^i(l fiume 


>0* 
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.*;)■ •« ., mai non fi muto u volto aele virì^cbt vi inde nel~ 
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6o . L A INFE LI C I T A 

V animo’, d ì fi meffe a nnoto in mare & chip f irebbe 
nieffo in iato pcìigliOyfi non Cef are} dota è adpnqpt na^ 
fcoHo'tanto valore ardire fi munto doue fi pqiadl 

tuótugino Bruto no è egli sepre proto per metter mille , 
Vite pia voftra 1\eal Coronario prima fofìerria chefoj - 
ferii apertemi le interiora >tir della mia donna,ch'io te* 
nero aperto il renne , tir il figliuolo che rè dentro get- 
tato a i cani, eh' io fipportafii mai rna pie dola ingiuria 
nella Healtffimapnfona vofira.Dcpominuitto Signore 
fi folle penftero.iA U' bora Bruto fi voltò (con la fugacità , 
fua.) vèrfò Cefare prejìamete,èt di(ìe*V edieome laFpr- ■ 
tutta voUe bnpedire il reggimelo di Roma ? laquale, per 
uggionger penfiero fopra p'en fieri t è fono fpenti i hmi.Ce 


farà, flato cofi alquanto attratto : tir come fuegliato dal 
Jonho di(fe,hora andiamo che il tempo pafja , tir tal cofe 
lafcteremo nelfaperde TSfegromdn.F. Ben due unii ve- 
ro* cbe’l tempo paffaua.S.Si veramente » perche fe.fvfie 
il alo alquanto più,i Senatori fi frebbono partiti , wc-> 
vi mancò chi teinefiefper quello tardare ) che non fojfe 
fcopertola cogiura , tir principalrnetc duina uà di Bru- 
to, come di colui, che teneua grande intrmficbe^Zd con 
Cefare, tanto chevno di quei Senatori dubitando di que 
flo,allontanando(i da loro f riffe vna let to a à Celare * 
tir ptr vn fuo famiglia la mandò dicendoli , và ? è trcua 
Ccfzre^tir dagli quefia lettera don e tu lo incvntreraiyet 
fia dótte effer fi voglia. Jt ndò il menò et nel camino tro- 
ttò Cefare con B) u o gu apprrjfo Campo Mar%o , douc 
il configlio tra adunalo .lìfftefìq fi immillò a terra , tir 
fattala debita nutrenti g<ip\ (lento la lettera, non di- 
fendo però da cui la vèntjje, F.O fortunata nemica 

grandi 
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grandi intelletti , peri he non dtjje egli , è ia mandayn 
SènatoreS.Ccjdre la pr'eje zrcome magnanimo di <up* 
rèjbenon temeua cefi nefiunay chiamo a fc vqo dejuoi 
Canapieri dicendo, tieni qnt/ia lettera^ tornato ch'io 
farò dì con figlio, me la dar diacciò eh io non mifcordàfi 
fidi farli rijpofìà . F. Chef f gnaua chela fortuna gli 
vfifje tante liberalità di' aiti fi fi la gl'haueua tolto lUp- 
me delta cogmiione dèi vero* tomi peri fio che la Ietterà 
gli doueua /coprire tutto il trattato S. Cofi era.F^Orsà 
io veggo che va alla ordinata morte , & per vvlo&ayflt* 
guita . S. Lo infelice Signore gionto al luogo entrò. 4eJh 
r tro,& le guardie da Cauagiieri Juoifi come erajetnprc 
l'vfanyaycbinfer ole pone , le quali trono di metallo & 
s'aUontanaron.percioche non potè fièro vdtfe alcuna pa 
fotdychenel Senato p dìceffe le fare fili nello fina Iwpe- 
' rial fedia.Bruto continuamente gli fi atta da canto, con 
quel animo fifio nella mente di torla vita al primo Im- 
: perator del mondo. V Imperiai capo adonque cominciò 
corivh fiume d'eloquenza , & con vn parlare ornato , 
& pien di concetti diurni a confortar ciaf fimo al bel 
reggimento , & [ode citarli à ben comune , & tutto in 
honore della Città,& della fina coronaflaqual principal 
mente era ornata digemme de i buoni Cittadini y & al- 
tre crfe diffe vtil[buone,<&' boriavate. Finito cbègl'bcbm 
be il fuo ragionamento , C afflo [meritato in finghierru 
contradijje molte cofe à Cefartycon parole ar rogar 
altie re . Adendo queffo fa nello re fi temerario il gran 
Cefire,tutto turbato in faccialo minacciò , lAB'bpr* 
C afjio aliato piu la voce con rnawf lentia di lingua 
/fiutò quefle paroleyhoggi malnoti fipuò tanta infile\x 
ri AjP £ i fi?* 
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cbia'jfoauenteuole y et r in oliteti do^ì attorno, erti 
dog^ittfyrAa, inetta* x lor tal terrore ,c he beffano ardici 
uà ^M/Mìcìare aoff e aderbimi vdédo lè fi]pojìe dPCaf ; v 


CTTJi * ' il d - \\ T » ” I w 

ce ìi$ìì$Ì£c diffe£Ìf<ye i$ fa guitto dì tèrgine del fine v 
di quatta vita, et traendo fuori lo fi itelo feti nella jpala - 
Stanca. F.O mano troppo arditalo feroce ienatore,doti6 f 

/•; . \ _ — 1 i. . 1 'pr* >!,'/• /* - . — < » /•'/* *1 . I 


^aU’ivcciffe t onde gl' altri lettati in piedi , poflo m ino 

alle armi fe gli i cagliarono a dojo. Cbìfiì mai veduto il 
Cignale affatico da vn a infinità di Cani,& effendo'hòfà" [ 

flv trrt.t rn di i .7/r» 1.r\v 't Covir'À' irti ì -J' /7/f rinvìi » .ritiri.» 
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lereniiCt da tutti i canti cercatiti Èporlo a 

egli febif andò i colpi difededofi,et colò fide y cbt bdueua ' 

fer 4 dtyagia%efa — D ~* — 
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l* • fiorire ytitiujfiJisLfiL f//*i ut wuhiu) c//t 

Sìr aliato ,ct morto da ifuoi, gfandò incorro, & feceglr 
afìrontOiOnde Qejare vedendofi ajjalire da colui, che peri 

fiuta 

4 •* v. p. 
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fauacffer ìitetòté’ ritenendo da quello Vìi fi fctit&nelbt ,,;v 
gola gli dijfel& là Bruto figliuòlo m'o$Miì&'**&fcìi^' 
& cominciandogli à mancale il /angui: » Ó* '"àtiandOnarlef- ■’% 



difctfi in terra. S. Morto Ce far e 5 / Senatori pet^ ù 

duti y & bruendo non meno [marita' la fanèila , ' 

Cefiare la parola, non fapeuono thè fi fare , come par»'^ 
lare ,ò come fòWw > an V nffìfpindò gl' oc chi ntllt-j ' 
faccie de morti corpi , & dei glande impcràtor del { 
mondo tf&eua loro Cbe'l fuo lp trito là ftfa .anhhd gli 
tormentajje ,onde cacciati del terrore del peccato , & 
figgati deli. animo terribile di Cefi. ire , - che in quel locò » 
giaceva 9 credendoli quafi qbcla rìrtk di fi grand huo- 

k - £ 4 mo . 
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*»© là doueffe aagnifua pofta farla tornare mrjuel cada 

• nero, fi diedero a due,et tre p volta a fuggire io quella 

• paura & co quella fiiga^cbe fa vn popolo da yna porta 
- della Città,quàdo dati* altro canto fono entrato i nimìci % 

& che di già band dato fuoco fparfo il fimgue degC - 

buominije quali cofe giungano loro alle /palle jfrouedu - 
tarriète . Et cofi n'andato alcuni alle lor cofe l & dentro fi 
f orti jicauatio, molti pigliar on la fuga lontana altri 

■ r n'andarono al Campidoglio y doue erano gl'officiali , & i 

• Cittadini, &• fiotti no rifpodeuono à cbigli domadaua. 
v-JF.G Cittadini^ Senatori itoli ì, do ue fono hor aitati fer- 

ui)tt tata famiglia che folcuate honorem che fi foli ue ria- 
*dateìO che gran Cefare.da che morto fa paura a fi fatti ' 
■buomini) hot feguita di Cefare. S. Stauafi l’Imperio in 
terra co quei cinque morti in compagnia della morte 

(ororedeua tefiimonio gli flocc hi, <&• gli filli ffarfi perla 
fala^quàdo le guardie del cofiglio vedeuon fuggire ffar- 
titamete i Senatoti,et molto di tal nouitàfi marau/glia 
uono y hauedo c ertela delCe/Jerui detro altri ancbora , ' 
et crededoft cbe Cefare co coloro,che fipartiuonofifof. 
fi irato p vari y accidenti di magìHartiy come fuo lacca- 
dere nel creare tati uffici/ affettato moltoy &vcd£- 
do aperto le porte alquato furori vicini mille volte' a en- 
trar detro, pur temeuono che Cefare no gli puniffe di ta* 
to ardim&o.Quado ì popoli corniciarono a marauigliat 
fii& vnhfi molti cerchi infieme sragionando de t iorbe* 
natoti cofi ffauentati , onde fe ne mutò molti al loco 
del configli o , & appreff andò fi alle guardie , domanda • 
uono della novità , ne Altro, fi porcua dir loro: cofi riièU 
tiplic andò l£ geriti facendo moltitudine affai , le{ 

guardie 
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( guardie pre fero foJpetto i & volendo fare auifato Ce/are 
« di quello tumulto .entrarono nel fi creta del con figliole 
. fi tolio gìunfero ; ches’apprefentò loro il fiero, & borrii 
bile ffiauento ; & a vna voce cominciarono a gridare , ò 
. , popolo , ò popolo Romano corre fesche gl 1 è flato tradito 9 
■ afi affinato, & morto il voHro Ce fare, il uòftfo Impera- 
tore, è flato anatrato ;àllà morte è fiato codotto il vo- 
Uro Signore. F. 0 che gran cafi,o cheffiauenti.o che fu- 
v roti fon queflìdaflupire mille jecolicbe verranno. S.I 
popoli con vn furor gradi (fimo cor (ero allearmi , al co- 
figlio, alle c afe de Senatori ,et trouadole forte, & preme 
: dopili loro la nouità di Ce fare, fi ritraflero in Capo Mar 
%o:& prefo nel manto d’oro Cefare,doue egCera rinuol- 
t to,lo portarono nel Talamo , doue egli h abitala , 
tornati nel/configlio per far fippellire i morti Senato- 
'ari i credendo che per difefa di Ccfare fojfefó morti , ri- 
ntronarono nel cercar per tutti i Jecreti della fata , illui 
... br.o figillato della congiura, & intendendo per quello 
+jl tutto , conobbero quelli effere flati amatati da Ce- 
far e. Onde prefi i morti corpi gli gettarono per le firade > 
per cibo de gi’ animali , & fi diedero poi à fguitarc 
'l'ordine per honorareil corpo di Ce far e . F. fior non 
più : ch’io mi voglio partir da te , perche io non voglio 
andare portando attorno fi cattiue nouelle. Soffietto, 
ffigr alia, poi ch'io fono inuiata laf clami finir e , perche 
AOgm modo ,fitu non la porti bora a torno volfinta- 
riamenteji conuerrà portarla , che tu non te n’accor * ■ 
gerai in ogni modo . F. Sia fatto \ome ti piace . S. Ver 
uoler più comodamente honorareil morto Cefairè, con 
languenti , balfami,& aUreprktiofe vntìonì accioncU- 
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reti## ibrpmtfuìtìe ira tuffato m.vmi.&d^Ùtobi; 

da &tr fìtti Ai nìi a~„Li j- * : ■ T , * ; iu 
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daglrfiitr ì & dà gli fiocchi de Senatorii & intal toocfc^ì 
lmb»!fmotono,tht rfntigìmUBmeftMxaf<pOm^ \ 
& in qucjto tempo mutarono i Corrieri a i più pr ostimi „> 
*£& Karom at ciocie vemffero a honcrarCe/areiben - 
cbtfgr ter t'ópàr lamento vbehaueua,fofaQe/m>(rrZ 

tr (Ai afferò ih ÌQ itià trentadue 1\è di corona , venuti per 
diUerfe parti dèi Monfa&Jtymanifècetag^ 


7'V7 “ pojjan^nyCije non five/teffe,, 

ii dolore,®' di panni mxjUyCtfmeraluTuni i Smerdo- 
MtntflrideTcpli traffico, à^ma . Et era tamii 
popoli fio ccm orreucKo da le Città, & da ie tene , & . 
ville » che l habitat ioni di poma nonbaiiauono. Fecero* i 
tekoe padigiio)iì\et trabacche per tutte le pia^edi 
mfcWora Adurnmum ripopolo, 
et gli Ditcbiycbe fio s? indugi offe pìùyperò the per 

te? *7 a aititi òPvìt fiatiti fi t» ' . — 


rM / diuerfe i doue [ì douefteto potwrk&tar, kl 

ctrterìjrano alcuni di parerebbe le fi arde ffetQuc Uqc 
dorte/u mortOyalcuni altri in Campidoglio &yquiui 
rial mèate fu determinato.'F.Fn buona ■dèhbtratiifno^ S* / 

Eà manina che fùila bdùo r tutti li Romawfar caconi 
predati ìtitortinsii T>*i**r~*, a ^ * a. 


^ ”-r V> J y cogmama 

non fi JarebbóAò riditi. Ho? a chi bwfcvtdmikpmn 
tóy& tanto popolo volito à nero , &■ beueffè rimirate* ?: 

eaudglmi eppagnìèc^trey 

fico» lui à de gran boto a%l ie< ìlfarfifrefio allefyeFire 

, , & u 


* -niìamétt: s ridano no, mnp 
uena4<i'(igM}<£ Wfffl p m &è'do : perduto h abbiamo ' 

wSmwrn wm il» p^tfrf , 

riuerito, & 

Vl *z£*t SS«» uww tfk 

am> tmo a iW&- 

To ssi i munito, [opra del 0 PO 

le^dkinpnte -pietre ^ > , vn pa Uio Uuqr*- 

fero vn rtùto 4 &W Unrariccio con pi ciré di 

»'^«ss'5a4BESSSAM 


*> tutte portate c i'Av. 

S* maiUato il piò rie 
memaiilaiptak^^mp . ^ C jpo\hpo(ero guari- 

.* ira f ura, ° a 

c ,aUd, tfflo aRi „re t .& «ffli 


***** * »■#* < 

foéi'iWki*f* r Z $ »*, 

a t!pr r : : ^>r. ^ # lo 

J /«. .< ..A • 
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con pianti grandìffhni, et luminaci infiniti lo portarono 
al tepio dì M ncrua,& s maxi al tepio fitto vn padiglio- 
ne de ì più ricchi che fi driggaftino mai, co ordine ditti- 
no lo poffirono, Tutte le Romane matrone ,& Inonora- 
te donne di Roma, erano adunate al tepio honorando co 
rimperatrice,vefìite à bruno, & fi pofiuano doletiyaf- 
pettauon chel corpo del fortunato Cefarefoffe portato, 
Qiiado l'Imperatrice ttaì l'efìreme grida de i I\è, dei Ba- 
roni, & de Topolì , che della pianga rifonaua il tempio ■ 
nel portar Cefare alle effèquie,no poteftar ferma, angi 
vfcita fuori m contro al morto Imperatore , aelmeggo 
della piagga, tutta vefiita a feta fura , accompagnata 
dalle matrone reali,et dalle donc [ignorili feguedola ta- 
ti Baroni illufìri y & infiniti Romani nobilitimi co pian - 
. to fmifurato,& rotto fi gettò fipra il corpo del maritOy 
et co gridi al Cielo mille uolte cadde, et pìk di mille tra- 
mortì (juado il dolore la trafiggala, et nel tra figger- 
la gli daua modo di parlare , con non meno lagrima che 
fingulti die tu a. 0 alto Signor mio , doue ripofà l'infinita 
potenga tua, hor ch'io morto ti veggio , che chimirato 
haueffe nella faccia della dolente Imperatrice , harebbe 
cofi uednto il dolore,couertitofi nel uolto della mortelo 
me la morte nell'effigie di Cejare,et feguìtado il piato co 
la lingua porgeua taì parole, 0 infelice viftoni , come ti 
contemplo in propria forma,ò traditor di Bruto, no eri 
tu Signor della mia corte ò fallaci lufinghe , ò graue do- 
glia ,ò Cefire,ò Ce fare come ere defìi facilmente à fh uo- 
mo iniquo , al menfffidtmto hauef'io anebor la morte y 
per non patir ogn’hor afille, & mille. A chi mi lafci 
Sire almo Signor e, che nq^hauetti tanto ffiacio dipo « 
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ter parlarmi.O Vadre de Rimani , ò conforto degli af - 
fiittiyChif ara in difefa degli buomini, & del modo , fior 
di prudenza colonna di giuflitiajume di pietà tem- 

pio dimifencordia , & con fimili parole faceua piouer 
le lagrime dagl' occhi de i più potenti Rjè del mondo , & 
Artiere ogni creatura . Antonio Rj d’Egitto fuo Si- 
nifcalco de gT effe* citi fiaua con gl’ altri Baroni intor- 
no al corpo à piangere fcolpiua ne l' orecchi de circo - 
fi unti. Il fiero capo(lmperator mio)adornogià di mira - 
bil cimieri,cbe moflraua la potenza fua frà mille fpade 
douexipofa! Qoue fi quietano le forti braccia , ornate di 
faldo feudo » & minute di rilucente fpadaì Quel corpo 
tanto virtnofoyche fi ardito uefiiua tanto fpledido sber - 
goì dora lo ueggio morto pofarfi.O animi traditori ardi * 
ti à metter mani in fi fatto Signore ? Era fi fatto ilgrido 
de Baroniyil pianto d % i R^èytl lamento delle donne y le Ari- 
da de Joldatiyil batter deile man de Topoli , con infiniti 
romori delle genti , che’ Innondo pareuacbefinifje. Già 
pjJJ'aua il Sole meg^o il corfofuo del giorno > quando i 
maeAri , à i quali era dato ordine di condurVhonoran - 
%a 9 ntr afferò indietro la Regina de gl'lmperij , cbtS 
dallo fpnito fuo era già vinta , & diedero principio 
per far l'ufficio al corpo nel tempio di Minerùa . Trt- 
fero il Cataletto otto Rj di Corona , ve Aiti in habito 
Ideale , con le corona m te Aa * Fu dinanzi poflo 9 il 
Bj d’ angaria , & il Senereffimo B^d' Inghilterra* 
appreffb di quali fsguiua HÉè di Ter toga Uo , & il 
t{è di Scotta y dipoi il d'lkryùtìua^& quello di 
Spagna . . ultimo , ; il diF^rancia^f altro di Boe* 

mia , <& tettato il corpo cor^gran rmeren^à lo porta- 
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ilÀ K itt, Aki •< d A D 4u/tn * 


<lu «y m-ifro aUeriifttofdtìUe'Wà filò óf dittati* f{è> Baro ni, 

. 0? i Vontcfjci'de r.tcnjpij'ì t PÒ(è)o fopra,il ftfrpo tavole 

re ir à lì e fatYifició et 

con tanti honórati ràcomirìfìndo YÓndfhrìrttta ItiWèfare, 
* ' #•» .. , i s>A, a +ifìV^Aviki7»^i /iin 


AidWMjy jvyiU til/tllV tu,l VT un VCJUIC ru yvr r™, ^ 

qui sto fu mode (}■ n fu / JV? bV^ V^V* Iridici e ad 

. .; ,<p Icuhe efejjfttfyo/ìi ^eltì tyWjirùlf^Wtàocon 







W^tr.anOtCO/^mmi^mftì , ù &'*CuU (kMà*. filtri 
por lavati le fpadc co wfmte in terra , chinate a terra . 
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«Ifrrf 
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! i^ati nelle bamgUc, 

nailpnmovrìelmo c.pperto*J>ero » rtrf i 

ilcollojilcapo tm f nm . d .^ W ' l ^L{ 0 .Atam 

è uà'vtia fpó(U r, # fperoni du • ^ ■ -&JQ i ^ 
'VktUpHa pera in campo i oro ^ ©\| r.tgÒtc ai 
io al difettò .*M quarto pwtaua tuttala, J ua 4%$(4ffl . 

aiaSs M»^ 

I la tua lancia colpendone , j* fatflfM 
[ l' ultimo re^geuailibri, che Ccfar^haueuaJcK^n if 

iSAi* 
fflSS . 

fe-®‘ il Rè.&iBàroni fetero;vn largo cffC^io conia ha 

( «»o irf *ii5*df ?+% 

^l^ZdaUOnoaUe 

à vn per vnonarrxuonc a i TQpqlltutte l * , . . 

farcSimilmenie faceuonoiBarodh& lCa g • 
^aLte incèdei 

poterò topra odorifev^kgttc^p^^^i^^ f . 
pietre>& di fornma valuta, zxjcc onde tir ■ v - 

%arf^Jr,<t4»° « P«Jg!^ «gg? *«|£^ 
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/iwo cor/>o. Dz/o: rico/ra la cenere con molta reaeren . 
l(fi w pnfcrvgadi tutto il popola, ètolfero lofjamftemt 
con i? altra poluere , /u me fi ero in vna c affetta (CvrOi 

Et fatto quesloyco» tutti quiùi bonori y chefoffe poffibi. 
folti portarono al tempio di. Marte , & in quello prima 
menale armi appenizronode /nfegne y &le bandiere fi. 
mrlrQemegk tipi che furóp trouati nel luogo del confi - 
giÌQ>& in contro alla (tatua di Marte poferoìl libro y cht 
troporon nell'armario, nel quale era feruta la congiu - 
radon $ y & ài Sa ctrdcti del tempio confegnarpno i libri 
fertili per jnano di Gejare.Fltimamete tolfero vna.gr a 
pallaiò* gro(itfi:ma di metallo tutta mejfa à oro /opra 
la quale era vn' àquila nera fi come portaua Giulia Ce 
farete Ila quale pofìro la c affetta d'oro >& dopò il folen 
ve facrificio La conf aerarono all eternità del tempo/o. 
pra vna piramide di pietra grande /oggi dettai \Agu. 
glia,dal nome di colui y che la conduffe y & da l'aquila 
di Ce/ tre . F. Sepoltura véramente degna di fi gran Si 
gnor e, ma che fu poi de Senatori , & cbifucceffe nel I\e* 
gnofS.Ter bora non fon per dir altro y và, & porta que* 
_ fii tre libri per il mondo , perche tofio fermerò al - ; 

. tro tanto per Qttauia.no ♦ doue intender ai il 
" ' tiantc,& darai diquellucomedi que. 

. , SU piena notitia a l mondo > 

«.-• - àif coti che verranno • 

; Onde le voci tue fa - * - •. 

, .• ranno eterne , 

«fi-; f**.* ■ '• 


K. V 


\ 

V-. 


'M 



At* 



mWmi 


r m , 


fine. 

. '~ r f ... I 

!K r. 





^ *- 




■ V 



; - / . > ■ 








-rf l 


‘«Ai 


K 


f v-, -u»^----ìec J 


„ .. J 


*.y > 

•■ • -, 


usW> > 't '-y 

' • - ‘tfjànE 




; A, 5 

/ «'V J 

. ■ 


M£*:->. x 


. 

»'**■' J :'~ *<•••* 

« 

■nflHKvfeiAAtf. 


- •. V* < - 1 [* 

'•%. • • ^ .t >7<; I 4 : 




*V 


. ?.•'* 


- ■ '• . : ; 7 rn 


• •• ’ 


1 * àt'*l: . • ' L<£ * 
* ’T 



* •- ' ^ Tarwr 9r 


•. 


* ** ' ’ • • 


ri 


‘ 


Ss-M'' 




. 


* V.. 


• ^ --r^ 
^Vf^. . < 


rji • , » 




’ -v' ; ^ £ '- ^ **;' , - ** 


* V 


: 4?JS 




‘ 

K ■’*’•' 






biblioteca 


Catena 



